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AI BENIGNI LETTORI 



Ho scritto queste notizie storiche, perchè 
resti memoria dei fatti che accaddero in Como 
Tanno 1859, quando si cambiò la nostra 
condizione politica. Nell'anno passato vi donai 
le Singolarità storiche di Como^ che mi aveva 
connperàte a peso di carta, e che salvai per 
miracolo dalle mani del pizzicagnolo, ma tali 
fortune sono rare; e volendo continuare ogni 
anno la stampa di qualche libricciuolo che 
illustri le storie patrie, o serva comunque alla 
istruzione del popolo^ dimandai a più persone 
letterate, le quali frequentano la mia bottega, 
che mi regalassero un loro componimento: 
ma chi sotto un pretesto, chi Taltro, tutti si 
scusarono di tener T invito, anzi taluno ri- 
mase offeso, quasi che io avessi preteso di 
avvilirne Talto ingegno, mettendolo a fascio 
coi libri che si acquistano a peso di carta. 
Che doveva |o fare? La necessità aguzza Tin- 
gegno. Mi proposi io stesso di diventare au- r 
tore ; ed ecco nato il presente libro. Ma voi | 
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4 AI BENIGNI LETTOHI. 

ridete sottecchi di me, come di uomo senza 
lettere, e mi date la baia. Ridete, ma ascol- 
tate : vi dirò presso a poco come Temistpcle 
ad Euribiade. Oggi, non chiamerò Farte, ma 
il mestiere di comporre è di tutti, e la più 
difficil cosa è di trovare uno che non sia 
autore. Potete crederlo a me, che ho sempre 
in vendita una fafraggine di libri, legati chi 
alla bodoniana, chi alla rustica, i quali ne 
costituiscono la prova più lampante, perchè 
la lingua, lo stile, i pensieri sono la più la- 
dra cosa del mondo, e nullostante hanno spac- 
cio e sono letti avidamente. Volete mo pen- 
sare, che alla compilazione di somiglianti pa- 
gine ci voglia, svegliatezza d' ingegno; coscienza 
di buoni studii, o solo di avere alcun che 
studiato? No certo. Quanto a me vi assicuro, 
che ho studiato, e conosco gli scrittori clas- 
sici. À Palanzo, mia patria, frequentai con 
assiduità la scuolsi di quel maestro comu- 
nale; scrivo lettere, anche lunghe, ai librai 
d'Italia, senza che vi abbia una scancella- 
tura: e non so di altra persona in Como (se 
non fossero quelli della mia professione) che 
più di me maneggi giorno e notte gli autori 
classici; né solo i greci, giusta il precetto di 
Orazio, ma latini, italiani e altri delle eulte 
nazioni modèrne, quelle intendo, per dirlo 
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alla, franzese, che marciano alla testa del pro- 
gresso. E sono io (perdonate alla superbia 
di questo prenome) che decido sul valore dei 
volumi : dico tanto e tanto; e si sta: dai dotti 
e dagli ignoranti alla mia decisione. 

Yeogo alle notizie. Io le ho raccolte con 
diligenza, proponendomi sempre la verità, 
stella polare degli scrittori di storie, come 
lasciò scritto il reverendo padre Tatti, nostro 
annalista. Molto ho veduto co' miei occhi , 
molto mi fu raccontato da altri testimonii ocu- 
lari , e non poche cose le seppi dagli attori 
stessi degli avvenimenti, che descrivo. Fate 
conto, ct^ per istruirmi della pugna di s. Fer- 
mo , oltreché conosco palmo a palooio quel 
terreno , io ci. sono andato una , due, e fino 
a sette volte , ora solo , talora in compagnia 
dei cacciatori delle ^Ipi i e volli sapere tutto, 
anche le minuzie. M'introdussi nelle ospitali 
case dei contadini, nell'umile presbiterio dei 
parochi, confrontai le notizie, di tutto pigliai 
nota, e solo misi il n^o sul bianco, quando 
mi credetti bene informato. Il combattimento 
alle vette di Moncucco, in Yalfresca, lungo 
la costa di s. Fermo e l'omerico azzuffamento 
al Molinello, sono fatti che io stesso ho veduti 
e ammirati; e se i miei occhi, che del resto 
in lontananza, come di presbite, sono «ccelr 
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lenti, mi pareva non nn rappresentassero bene 
gli oggetti, dava di pi^io al mio cannocchiale 
inglese (né la maggiore distanza passava i 
mille cinquecento metri) e qua e colà Io 
drizzava , e non solo ci avrei distinti quei 
corpi maceiangheri di croati e tedeschi, ma 
una farfalla, che fosse ita aleggiando intorno 
un fiore. E vi so dire, che le mie lenti mi 
portarono all'occhio più di Un croato, che al 
suono del nome di Garibaldi, tremava verga 
a verga ; e la destra di lui , offesa qual di 
paralisi, non sapeva arrestarsi alla bocca del 
moschetto per cacciarvi dentro la cartuccia. 
Sparando, commettevansi al vento le loro bot« 
te. Mancheranno, e non lo dissimulo, varie 
notizie a rendere compiuto il lavoro, ma al- 
cune le ho taciute a bella posta, perchè sa- 
rebbe slato, ricordandole, un infondere aceto 
sopra ferite tuttavia sanguinenti; e se fui ne* 
cessitato toccarne qualche cosa, lo feci con 
prudenza a guisa dì colui, che cammina so* 
pra le spine. Il silenzio in questi casi non 
può imputarsi a colpa; nàa vi ha colpa, al- 
lorcliè per salvare le persone, si altera scien^ 
temente la verità. Vi saranno notizie che po- 
teva pubblicare, e non ho pubblicate, ma così 
essendo, confesso che non le ho sapute^ Non 
è possibile, trattandosi di parzialissimi fatti ^ 
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avere sdenza di tutto ; e se mi abbattei in 
chi cortesemente mi ragguagliò d'ogni cosa, 
ebbi anche chi promise di farlo, « dimenticò 
la promessa. Altri per sospiziooi da paz^ 
rifiutò d'informarmi. Udite bellissimo caso. 
11 contrabbandiere^ che vestito da garibaldino^ 
servi di guida all'inglese Pearce, che trasse 
la prima carabinata contro il prato Pasque- 
rio, fu nascosto dopo il fatto in altra ddle 
case coloniche sui monti di Cardano. Pregai 
i contadini, che lo nascosero, a narrarmi il 
fatta, che io sapeva già dall'alfa airomega, 
e mi risposero: noi abbiamo nascosto nes- 
suno. Ebbene, replicai io non senza qualche 
sdegnuzzo, vi conterò io quello che voi mo* 
strate di non sapere* Uscendo dai boschi , 
sessanta passi qui sotto aU' oratorio di san- 
t'Abondio, vi entrarono nel cortile tre solati 
di Garibaldi. Due seguitarono il loro cammi- 
no, ma il terzo, più morto che vivo, cascante 
sui ginocchi , vi pregò di , nascondergli lo 
schioppo; e datovi lo schioppo, disse: anche 
me nascondete. Voi lo menaste quassù nel 
granaio, dove era raccolta la famiglia, e si 
chiuse a chiave la porta^^ Dopo non lungo in- 
tervallo sopravvennero un cinquanta croati, 
tirarono archibugiate al Moncucco, ma dilog- 
giati da Garibaldi, precipitarono fuggendo nei 
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boschi sotto Cardano, Il vostro os;^ era un 
^cmitrabbandiere ddle valfi iH Pare, efae al 
fischio deUe palle, mcusica per lui nfiov:ìssima, 
si riputò prossimo a morte, tremava tatto, Bè 
volevano portarlo le gambe. La paura gli durò 
ben alla lunga ^ perchè non lo poteste slon- 
tanarte dal ^uo nascondiglio, che nel/^ioriio 
seguente a sole ben alto. Eccovi il fatto: ma 
miei cari, state di buon animo, eonchtusi; i 
tedeschi li ha caccila Dio, né torneranno 
più a funestare queste terre,, e a punirvi , 
come voi siete in sospetto, se mai avessero 
a sapere il vostro atto eminente di carità ; e 
che ^ii) quel mom^rf;o vi espose a cruddì 
n^vesagUe d'ino^dio e di marti« • *: : ; 

Ho scelta pel mia libra la focata di diario 
giornale. É comoda e facilÌB, né molto si 
discola dal registro , in cui tengo ricordo 
giorno per giorno di compere, di vendite e 
se altro occorre nella mia bottega* Vedendomi 
diventato autore, ebbi la tentazione di sorgere 
a più alto stile, e imitare le storie patrie del 
buon arciprete di Locariio don Francesco Bai* 
Ianni , aia dovetti subito deporne il pensiero* 
La stwift cammma in sussiego di matrona 
romana^.e non è peso delle Riie:spalle. Va 
béne^ diissiv il diario ; e io i»fò umile diari- 
sta, nel modo che qmiU sono i miai studiì. 



dbyGoogk 



AI BENIGNf LETTORL 9 

II diario mi dà il singolarissimo privilegio dì 
registrare parecchi fattarelli, che la storia tli^ 
degoa quali trivialità, e posso descrivere la 
vita interna, quasi di famiglia/ della mia città. 
Non mi divagai per altro in vane digressioni, 
e mi riusci un libriccino piccolo di mdt; è 
se vi piace^ anche più piccolo di merito. Fac- 
ciano meglio gli scrittori di professione. A me 
basti di avere dato il modello ( imperfettissimo 
s'iBtetiée) di uji libro, che per Fargomento 
può giovare al popdo. Ogni anno si stampi 
il dìai4o dèi fatti memcxrabili , che Tanno in« 
nanzt accaddero in. città, e con alcune osser- 
vazionceile seminate 'qua e là ai luoghi op 
portuni, onde chi fa male, impari a far bene; 
.e chi già bene, meglio. La virtù vi abbia la 
debita lode, né mai vi sia transazione ed vi^ 
zio. Si dica del tesoro della città (permette- 
temi ohe io chiami tesero i debiti enormi della 
eittà^ perchè è sèmpre mercante tanto chi 
guadagna quanto chi perdo )r ose il danaro 
si spende o si trahaidat quale il consigliere 
che ha {nù giudizio, quale no, riferendo mas- 
sime vi loro discorsi, senza che mano benigna 
li alteri per la stampa. La botte non dà che 
del vino, (ke ha. A me piacque infinitamente 
il d^tò dì quel consigliere, che nella ^era 
del 20 agosto 1860, chiestasi alla città la 
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limosina dì quaOromiia lire per T opera in 
musica al teatro, disse: // teatro è alMncio, 
in piazza Portello? Se al Mincio anche lire 
quàttrocentomila; se al Portello, niente. È 
forse tempo di divertirsi? Otiimamènte, mio 
bravo Carlo Scalini : 

Sta come torre fermò, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar dV venti. 

L'effemeride dirà ai consiglieri municipali, 
e lo dimostrerà coi fatti, che sono da stu- 
diarsi e rispettarsi le tradizioni del decurio- 
nato, né possiamo dipartircene senza gravis- 
simi motivi, altrimenti può seguitare danno 
e vergogna. Citiamo un fatto. I nostri buoni 
vecchi, oltre avere lasciate aperte le fosse della 
città verso il lago, mantennero alta la soglia 
di porta Garibaldi, perchè nei grandi rovesci 
di pioggie, non avessero a versarsi' dai sob- 
borghi in città torrenti di acque. É picco! 
tempo che si allargò e riabbeill porta Gari- 
baldi, ma dimentichi noi delie previdenze 
decurionali, abbassammo di tro(^ la so- 
glia; e nella estate del 1860, T acqua del 
sobborgo dello Spedale fino a s. Rocchetto 
traboccò per questa soglia in città dilagando 
piazza Volta e le circostanti contrade. I lembi* 
del nuovo lago toccarono la porta di casa 
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Cìgalìni al Fontanile, dove li vedemmo segnati 
da foglie dei platani sabarbani e da sdruc- 
cevole melma. A Coloniola, sotto le mura della 
città, si serrò di rastrello, con cataste di legna 
e con pile granitiche, Talveo delle aeque; e in 
tempo di piogge ruinose si trasformano in 
torrenti le strade pubbliche, e insieme al Val- 
duce r acqua, che piove a s. Martino e nelle 
campagne dì sant'Agata, si scarica nel lago 
in faccia la chiesa di sant'Agostino. Quest'è 
il primo castigo di avere chiuse le fosse della 
città, ma Dio ci tenga lontano il Gosia. Altro 
vasto campo a spigolare offriranno le case di 
beneficenza , le prigioni , il du(»no col suoi- 
dissimo lozio air esterno parete, il teatro, il 
lago. Farle della seta, il palazzo di governo, 
il consiglio provinciale, la guardia nazionale, 
le scuole pubbliche e le private; e si dirà es- 
sere necessario in Como un istituto tecnico per 
la famiglia degli operai, e un ateneo che prò* 
mova r industria e T agricoltura. Finalmente 
si avrebbe a intavolare e discutere la que- 
stione, se convenga o no, che i ricchi pro- 
venti del collegio Gallio abbiano ancora a 
fluire in mani forestiere, piuttosto che in 
quelle dei cittadini, e spesare nel collegio 
non quaranta, ma ottanta e più alunni. 11 
conservatorio di santa Chiara manda gli avanzi 
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9iraltro di sant'Eusebio, e da yentisette crébbe 
a settantacinque il numero delle zitelle or- 
fane, quiyi mantenule, e (Che benedicano la- 
costanza d'animo del nostro d. Antonio Ode- 
scalchi, che ci ottenne questo benefizio. Tutti 
gli aveva contrarii, ma lui saldo vinse la 
prova contro tutti: 

Io pa4'lo per ver dire 

IVon per odio, d'altrui, né per disprezzo. 

Chi scrivesse ogni anno il diario, che per 
me questo è il primo e Tultimo, renderebbe 
un grande servigio alla patria. Esponga con 
b^fichezza il vero, senza odio, senza studio 
di parte; e se alcuno si duole, peggio per 
lui. Certe cose non bisogna averle fatte, e 
quando lo sono, è d'uopo, tollerare che il 
mondo le sappia , e vi faccia sopra i suoi I 
comenti. Non idee grette di femiglia, ma lar- 
ghe e nazionali. Se taluno ti dice: sei pie- 
montese? rispondi: no, sono lombardo. E se 
cotestui ridice: sei italiano? Oh quésto si, 
e sempre italiano, sia la risposta! Non l'Italia 
deve diventare Piemonte, ma il Piemonte, 
Italia. Viva l'Italia untea^ e Vittorio Ema- 
nuele re. 

Carlo FRANcm 
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NEL 4859 
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L' Europe n'anra de repcs que qutfKl 
U Dation, qui a allume au moyeo Age le 
flambéau de la civilisation avec oeloi d^ 
la liberté, pourra jouir elle-méioe de la 
lumière qu'elle a'créée. (Sismokdi). 



GENNAIO. 

GiloxnoM, (Sabato). 

Napoleone III, imperatore di Francia, riceve gli 
augurii del corpo diplomatico per Tanno nuovo. Af- 
fabile e lieto parla a tutti con somma gentilezza, 
ina venuto al conte Hubner ambasciatore d'Austria, 
muta registro e gli dice: Duolmi che Puntone ami- 
chevole eoi vostro governo non sia più buona, come 
nel passdUo; vi prego però di assicurare impera- 
lore, che la mia stima personale per lui è niente 
cambiata. L'Austria a queste parole si scosse da cima 
a fondo, e temette di guerra su le rive del Ticino. 
Sorse r Italia a nuove speranze d'independenza, e 
prese a riforbire le armi. Napoleone trattò l'Austria, 
che è pure tra le grandi potenze di Europa, e quel 
che è peggio in occasione di solenne cerimonia, 
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quando non si dispensano c|ie, frasi inzuccherate, 
con quel tolio di rimprovero, die afipena sarebbe 
slato lecito usarsi ai prefetti delle città di Parigi o 
di Lione, suoi propri! naagistrati. L'Austria in cambio 
di risentirsi, e chiedere riparazione del (orto, si 
fece piccina, inghiottì^ qual ferro, l'ostico boccone, 
e sforzossi persuadere ai popoli per mezzo di penne 
prezzolate, che le parole di Napoleone non erano 
che osservazioni famigliari, come suolsi praticare 
tra buoni amici, ne darsi Juogo a doglianze. Napo- 
leone I nei 1803 aveva in un circolo alle Tuilerie 
rampognato lord Whitworth, ambasciadore inglese; 
e r Inghilterra riputando la contumelia, come fatta 
alla nazione in presenza di tutti i legati d'Europa, 
rivocò l'ambasciadore, e si ruppe la pace, o tregua 
che mi dica, di Amiens. Ma l'Inghilterra è regno 
per concordia di cittadini, e per buone leggi com- 
patto e gagliardo; e l'Austria, divenuta il baluardo 
della schiavitù e dell'ignoranza in Europa, non si 
sostiene contro il malcontenta universale, che me- 
diante le baionette e l'ipocrisia. 

dtorno ft {Mercoledì). 

Como si allegra alle parole di Napoleone, e spera. 
\\ Corriere del Lario^ giornale compilato dal bre-| 
sciano Annibale Cressoni, scrìtlor facile e brioso, e 
quasi sempre alle prese colla polizia austriaca, suo 
perpetuo norcino, stampò due versi in dialetto, che 
tatti intesero nel loro senso d'imminenti mutazioni 
polìtiche, sebbene egli mostrasse di accennare altro 
oggetto. Eccoli: 

Per el mila vott cent cinquanta neuf 
Tatt ei mond l'ha da vess vesti de neuf. 
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h Corrière tìno dal novembre 1858 aveva presentito 
la guerra, e lo stampò , a lettere di camera locanda, 
sostenendo sempre la sua opinione, finchi^ il 27 mag- 
gio udimmo noi slessi la mosehetterta di Garibaldi 
su la costa di s. Permo^ 

Qiomo 7 {Venerdì). 

Bernardino Zambra , professor di fisica alFuni- 
versila di Padova . muore in Treviso. Era nato in 
Como Tanno 18i2 da famiglia oriunda di Careno 
sul lago. Appena uscito dalie scuole fu ripetitore di 
fisica nel patrio liceo, poi air università di Pavia. 
Consegui per esame la cattedra di fisica nel liceo 
di Udine, e colà stando intervenne ai congressi scien-^ 
tifici d'Italia. Ricordo con piacere, che al congresso 
di Napoli^ nel settembre del 1845 salimmo insieme 
a visitare il cratère dd Vesuvio, e che alla stazione 
del romitaggio ci trovammo una comitiva di oltre ^ 
dnquanta, tulli italiani di varie terre, e che con pru- 
denza si, ma si toccò della nostra unione in una sola 
famiglia. I congressi, diceva un fiorentino, ne sono 
il più bello preludio; e intanto ci avviammo al piana 
della ginestra, ravvisando in quelle ruine le miserie 
della nostra patria. Nel moto italiano, anzi direi eu- 
ropeo, del 1848 fu Bernardino dd principali sosle-^ 
nitori deir italiana indipendenza; e abbandonali i 
tranquilli esercizU deUa cattedra, governò a Udine 
e Palmanova le artiglierìe contro i tedeschi. Eran* 
mi, disse, giocondo speiiacoto le parabole delle palle 
da me lanciate, e ringraziava Dio de* miei siudii 
di matematica. 

Vincitori i tedeschi, visse esule alcun tempo in 
Ginevra e in altre terre della Svizzera* Perdonato 
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fece rttorao ia Udine, e d^ questa cattedra passò al 
liceo di Venezia, e in fine all'università di Padova. 
Gli scolari amayanlo^ e lui insciente, lo rilra3sero 
in litografia^ e mentre entrava in jscuola trovò con 
grata sorpresa la sua effigie^ sul tavolino. L' istituto 
saienlifico di Venezia lo annoverò tra' suoi membri, 
e gli conferi la carica di vice^segretario. Stampò 
dissertazioni di vario argomento, un trattatello di 
fisica, che per altro non potè finire, e diede tradu- 
zioni dal francese e dal tedesco. 

Divulgatasi la sua morte, vollero gli studenti del- 
Tuniversità che fosse funerato in Padova* Il telegrafo 
di Treviso nel 10 gennaio avvisò che il cadavere 
sarebbe arrivato alle sette di sera in Padova. Gli 
studenti dissero : Tuiti per le ore sei (dia stazione 
della strada di ferro/ E tutti, forse un 1500, ci 
furono puntualmente. Eravi preparato un carro ad* 
dobbato in nero e a qnatiro cavalli. Gli studenti vi 
imposero il feretro, e distaccati i cavalli^ tirarono 
essi il carro. Procedevano in processione a quattro 
a quattro, ed esigevano che cittadini e soldati ca- 
vassero il cappello; e alla chiesa pervenuti, che sta 
ai centro del mercato delle biade, vi deposero lìel 
bel mezzo la bara, dicendo: Domani mattina alle 
dieci, qua tutti per le esequie. Sorse il mattino, e 
alle dieci gli studenti riempivano la chiesa e le vie 
air intorno. La bara era scomparsa. Domandano: 
Dov^è il cadavere? Si risponde: Portato al cimir 
tero stanotte, e quivi se^dlito per ordine della 
polizia. Fu olio al fuoco già divampante. Per mezzo 
giorno, grida iina voce , tutti a/ cimitero. E come 
dissero, fu eseguito. Si diseppellì il cadavere, si 
schiuse la cassa, si riconobbe, si recitò in ginoc- 
cbio il Miserere, gli s'impose al capo una ghirlanda 
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tricolore di fiorì, poi sr ricoprì, di tèrra, come pri- 
ma. La cerimonia fu interroUa dalle voci: VivQ 
f Italia! Viva Verdi/ ^ da uh nembo di fiori, che 
rimase coperto il terreno. Verdi è un celebre cono- 
posilore di musica, e nel suo nome si contengono 
le iniziali: Vitiarìo Emanuele re d'Italia. 

dlorno 19 ( Lunedi). 

lì re Vittorio Emanuele il apre le camere pie- 
montesi, e tiene un discorso, di cui^ sono queste 
le parole finali: «. Il nostro paese, piccolo per ter- 
« ritorio, acquistò eredito nei consigli dell'Europa, 
«perchè grande per le idee che' rappresenta, per 
> le simpatie che ispira. Questa condizione non è 
« scevra di pericoli, perchè nel mentre rispettiamo 
« i trattati , non siamo insensibili al grido di dolo- 
« re, che da tante parti d'Italia si leva \^rso di 
« noi. Forti per la concordia , fidenti nel nostro 
«buon diritto, aspettiamo prudenti e decisi i de- 
« creli della divina Pi'ovvidenza, » L* Italia fece 
plauso alle generose parole. 

L'Austria aumentò in Lombardia T esercito. A 
Como si ordinò Palleggio per tremila soldati, che 
poi si trattennero in altre città. Il palazzo Raimondi 
airOlmo doveva servile agli ufficiali; e pei soldati 
le filande Binda e Perlasca, oltre le case private e 
più casamenti pubblici. 

Il comandante di piazza, certo Brumatti, assi- 
stendo allo sgombero delle masserizie, e altro, della 
filanda Binda, esigè somma prestezza; e perchè 
nacque una mina mirabile di mobili fracassati, di 
vetri rotti e porte sgangherate, diceva col sorriso 
alle labbra: Presto! pago io. 

2 
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La gìoventtt eomiBoia a fuggire in Piemonte, e! 
si arrota neiressrcito regio. Arrabbiali gli austriaci 
anticipano la coscrizione étl 1859, e eoo. singolare | 
premura custodiscono i confim al lago Maggiore e\ 
tango ia Svizzera. Cresce nullo6lanLe il numero dei fug-i 
giaschi. Orasolitariì^ più spesso a bande di dieci, venti, 
trenta per volta. Vengono per la via di €omo dal 
Tirolo, dalla Venezia^ da Brescia, da Bergamo; e i 
comaschi se ne vanno insieme, e servono di guida. 
A Lugano si dà loro un i)igiietlo d'ingaggio, e se 
poveri, anche ii vitto. A Magadino entrano nei va^ 
pori sardi j che gratoitanienfee li trasportano alla 
strada di ferro io Arona. Vi ha il Aglio dell'arti- 
giano, il ricco e Topulente; chi percorse la carriera 
degli studii, chi è schietto idiota. Ci veiidei piaz* 
zaruolì, che tu li avresti giudicati buoni a nulla, 
ma la carità di patria li ha trasformati in altri uo- 
mini, e si acquistano riverenza. Un solo spirito li 
anima, e li tiene saldi, quale in famiglia: combat- 
tere l'esoso austriaco. Como , non contata la provin- 
cia, forni seicento buoni soldati; dei quali novantasei 
Tanlica Coloniola. Scarsi in numero i contadini mez- 
zaiuoli. Affissi alla gleba, ignoranti, raggirati dai 
malvagi, ripetevano come Tasino della favola: Che 
rileva a noi cambiare padrone? Ci ioceherà.sempre 
partare il basto. Dura sentenza e di pèrsone, che 
non hanno più spei^nze; ma la colpa si rifonde nei 
ricchi, i quali sogliono più stimare il cane e il ca- 
vallo, che il faticoso e dabbene contadino^ Soprab- 
bonda ai ricchi il superfluo^ e mentre del loro vi- 
ver molle scandalezzano i campi, stentano gli altri 
di fame in umidi casolari, e ci muoiono di pellagra, 
vera peste del piano louìbardo; e che ha le orìgini 
nel vitto scarso e non sano. Il contadino per ven- 
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detta odia i riccbi e il nostro fisorgimento , che 
soppone opera. dei ricchi, nei cui numero non imda 
a ripcMrre ogni pei^sonadi civil costarne. Seuòle e 
pane ai centpidim, e gli avremo con noi. 

Gfìoww» 20 {Giùvedi). 

Si dà principio «od un triduo, nel santuario del 
Crocifisso, perchè Iddio benedicesse le armi di Vit- 
torio Emanuele II contro TAuStria. La limosina fu 
fornita in segreto; e fra' contribuenti T ingegnere 
Cario Scalini. Dice il Segretario fiorentino , e lo 
cito perchè scrittore niente sospetto al secolo del 
progresso: // timor di Dio facilita qualunque im- 
prem. 

FEBBRAIO. 
Crlamo 7 (Lunedi). 

Napoleone IH nel discorso ai senatoH e ai depur 
tati, ribadisce il chiodo già fitto contro TAustria il 
l.« di gennaio. Sono queste le sue parole: « Il ga- 
« binetto di Vienna e il mio, lo dico con rincr^ci- 
« mento, si sono trovati spesso in dissidio su punti 
« di grande importanza; ed è stato d'uopo un grande 

« spirito di conciliazione a mantenersi in pace 

* Lo stjHo irregolare ^anormale) d' Italia , che non 
« può sostenersi che coli' aiuto di truppe straniere, 
« inquieta giustamente la diplomazia .... Ma questo 
« non è un motivo sufficiente per ercdiere alla guer- 
« ra . . . . La pace, io sperò, non sarà turbata^ ^ Na- 
poleone prepara scaltramente in proprio favore l'opi- 
nione pubblica, che egli a buon diritto chiama la 
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sesia delle grandi potenze d'Europa. Vuole la guerra, 
e simula pensieri di pace. La guerra, necessari aalla 
Francia per rompere una volta la supremazia degli 
austriaci in Italia, e di rimbalzo anche in Germa- 
nia , ma più lo era per Napoleone. Non sarà mai 
sicura la sua dinastia sul trono di Francia, finché 
la legittimità del ramo di Ugo Capeto avrà a soste- 
gno TAustria, il papa e Napoli. 

APRILE. 
Cìtorno 97 (Mercoledì). 

Gli umori s'Ingrossano e si prevede vicina la 
guerra. Il Piemonte accoglie volonlarii da ogni iato 
d'Italia, aumenta l'esercito, riordina le fortezze di 
Alessandria e di Casale, e parla aito all'Austria. La 
Francia, postasi come in agguato alle spalle del Pie- 
monte, protesta di volere ia pace, e che non si mo- 
verà in aiuto del Piemonte, se non nel caso che que- 
sto venga assalito. L'Austria manda numerose truppe 
in* Italia, e le dispone a scaglioni verso il Ticino; 
fortifica Piacenza er Pavia, e intima al Piemonte che 
disarmi, dia licenza ai volontarii, se no avrebbe essa 
varcato i confini, e a Torino dettata la legge. Il re 
Vittorio Emanuele II in risposta pubblica il bando 
di guerra e rimprovera l'Austria di sueminaccie, 
e che sotto le simulazioni di amore alla pace, si 
preparasse a pronta e accanita guerra. Finalmente, 
egli dice, poiché l'Austria io vuole, sono libero di 
sciogliere in piena coscienza il voto fatto sulla tomba 
del mio magnanimo genitore, che é di difendere il 
irono, la libertà dei popoli, l'onore del nome ita- 
liano. Sarò d'ora innanzi, egli conchiude, il primo 
soldato della independenza italiana. 
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Non è a dire, quanto si commovessero i popoli 
alle parole del bando. Noi giubilammo, e la nostra 
letìzia non sfuggiva l'occhio attento dei tedesdii. 
L'imperatore d'Austria manda fuori anche lui il suo 
proclama di guerra ai soldali deiresereito d'Italia. 
V'inserisce calunnie e accuse contro ai Piemonte, e 
termina col dire ai soldati: Tocca a voi legare la 
vinaria alle bandiere senza macchia dell* Austria; 
ma come costoro l'abbiano fatto, è manifesto dai 
campi di Magenta e di s. Martino. Ed è a notarsi 
la petulanza di dire senza macchia le sue bandiere, 
che sono annaffiate dalle lagrime di tanti popoli , 
quanti sono i sudditi d'Austria. 

eiomo Ìi9 ( Venerdì). 

Il conte Giùlay, comandante in capo, gli austriaci ^ 
abbonito dai lombardi per l' animo spietato, chiama 
all'armi i soldati. « Fra poche ore, ei dice, voi le 
« porterete oltre 1 confina dell' impero contro un ne- 
« mico .... che voi abbatterete ancora questa volta, 
« come a Gusloza e a Novara.... É con voi lo spi- 
« rito del vecchio eroe Radetzky. » Con altro bando 
si volta ai popoli di Lombardia e di Venezia, e si 
sforza di provare, che una fazione temeraria dello 
slato sardo è l'unica causa, perchè si debba dar di pi- 
glio alle armi, e che egli le impugna a tutela sol- 
tanto dell'equo e dell'onesto. Raccomanda obbedienza 
alle leggi: se no, sventura, esclama, a colui che 
oserà in qualsiasi modo di turbare la pubblica si" 
curezza. Tremava la terra non più sicura sotto ai 
piedi di Gìulay, era sorto un grido solo in Italia 
contro le prepotenze austriache, e nullostante mo^ 
slrandost lui destituito fino del senso comune, non 
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Ye4e ciò che tutti vedono; e l'opinione universale 
che gii sta contro degl'italiani chiama da vero pazzii 
una fazione dello slato sardo. Varca con questi pen- 
sieri il Ticino e invade la LoiXìeIKna. Napoleone^ se- 
condo la sua dichiarazione, viene in aioto del Piemon- 
te, assalito dall'Austria ; e i suoi soldati vi accorrono 
pel Moncenisio e per la via marittima di Genova. 

MÀGGIO. 

Cttoriio S (Lunedì). 

Il municipio sopra invito del tenente maresciallo 
Urban, che comanda la retroguardia degli austriaci 
in Lombardia, stampa e appicca a tutte le cantonate 
della città un editto, nel quale pr^a, che non si 
turbi la quiete pubblica, altrimenti, egli dice, sono 
imminenti gravi contribuzioni in danaro e puni" 
zione di colpevoli col massimo rigore. I cittadini 
conoscevano per fama l'Urban, lancia spezzata di 
Haynau, negli omicidi! e saccheggi d'Ungheria; ed 
era divulgato il detto, che Haynau era peggiore 
dei diavolo, ma l'Urban di Haynau. Non dubitava 
l'Urban, tanto era perduto in ogni idea di civiltà, 
di vantarsi pubbiicamenie di questo suo vituperio. 

Clrlorno S {Martedì). 

La i. r. delegazione provinciale ingiunge, che en- 
tro tre giorni sieno consegnate al suo uffizio le armi 
da firoro, lo D^nm^ioiii da cacoir^ e le licenze di porto 
d'anni. Obbedirono molti, altri no: pieni di fiducia 
nella prossima liberazione. Takino, cuis furono ri- 
chieste le armi , andò al balcone che prospetta il 
lago, e gillandole, disse; Ecco, cui dono la roba mia. 
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C^ioroo S (Giovedì). 

B comandante di piaeza AMoiiio BmmaUi ci ay- 
yisa con- pubblico bando dì essenc sialo scetto a 
eofflandanto militare di qiiesUi orila >e provincia, e 
^liialmenlc saròbbe stato severo^ ma i^sio. Vuole, 
che gli sieno notìftcaU i turbatori della quiete a danfio 
dell'Austria, e in pari tempo protesta, cfane n6n avrebbe 
mai presiala fode a denunzie «fnofìimo. 

Era il Bit] malli sui sessaral'anni, cieco da un oc- 
chio, e aflVanlo piii dalie faliciie militari, ebe dagli 
anni. Teneva il grado di maggiore neiresercilo, e 
la medaglia d'oro dì Ferdinando I coir epigrafe: 
Becia Tueri, Onesto uomo, e commendevole, se non 
fosse slal^ in lui qoaiche (eggierezza di mente. Superò 
di passare in Como nei tPjftnquilli ozii ddr impiego 
gli uUimi anrii di vila, e venne improvviso la guerra 
a rompergli il disegno. Spesso e cordialmente male- 
disse a Napoleone. Usava alla bottega di un piznca- 
gnolO) ben fornita 41 ghiotti camangiari , e di vini 
generosi; e tal fiata usciva che erabrìJio. Il bottegaio, 
che grindoTÌnò l'umore v gli si accostava, spitlava 
soprammercato una bottiglia ; e il postero Antonio 
gli apriva in contraccambio i segreti d'uffizio, e di- 
ceva: Io ho denunzie contro il tale e tale altro, ma 
non gli metto in prigione , perchè sono persuado, 
che ci ha delia nulevolenza. Bene, ripigliava l'altro: 
così è da farsi; E intanto si rìbeveva alla barba di 
Urban, che ci voleva carichi di balzelli eéi catene. 

C^lorno IS ( Venerdì). 

La guerra era già cominciata sulle rive del Po, 
che bagnaiìo la Lomellina» e lungo la Sesia, Il can- 
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none si udiva sui monti di Brunale, Essendo proi- 
bito al Corriere del bario di stampare notizie di 
guerra, se non le avesse levate di pesa alla gaz- 
zetta ufficiale di Milano, ricorse ad un'astuzia per 
pur dirne qualche cosa, e ci diede un suo dispac- 
cio, cosi concepito: — Dispaecio della redazione — 
Brunale 13 maggio 1859 CIQ anlimj — Questa 
mattina dalk tre e mezzo alle sette si è sentito il 
rintuono di un forte cannoneggiamento. — La cen- 
sura gli proibì anche questo genere di notizie* Il 
Corriere non si diede per vinto, e sapendo che Bru- 
nate gode nome ab antico per la coltivazione delle 
cipolle, si espresse pochi giorni dopo a questo mo- 
do: — Dispaccio della redazione — Brunale, 18 
maggio 2 pom. — ^educazione delle cipolle pro- 
spera. Tutti intesero non di cipolle, ma di colpi di 
cannone, uditi a Brunate, e <;he Tesercito alleatosi 
avanzava verso il Ticino. Indispettita la censura fece 
una ripassata solenne al malizioso Corriere, e gli 
suggellò la bocca. I comaschi ridevano di queste 
cautele austriache. 

Il monte di Brunate fino dal principio del mese 
era diventato il convegno di cittadini e forestieri. 
Vi stavano le ore cogli occhi fissi al Piemonte, e 
attenti se mai giungesse loro rumore di cannoni. 
Chi aveva cannocchiali inglesi , chi i meno buoni 
di Venezia; e a moltissimi gli prestava quél bu#n 
curato don Giovanni Bianchi. Non raro sul sacrato 
della chiesa e al belvedere di Pizzo vederne briiratc 
di trenta e piò persone. La polizia austriaca non 
perdette tempo, e ci mantenne i suoi ca^rnottj, o che 
mi dica, agenti; i quali avevano mandato di mo- 
strarsi più vìvi degli altri neir amore di patria , e 
notare tutto, nerchè a tempo si sarebbe inflitto il 
castigo. 



dbyGoogk 



MAGGIO 23. 25 

Cliorno !»S (Lunedì). 

Alle due dopo mezzodì arriTa in Como la notizia, 
che Garibaldi per le strade di Sesto. Calende e dì 
Angera si accosta, a Varese. La delegazione provin- 
ciale, e gli ufflcii di finanza, di polizìa e del coman- 
dante di piazza si mettono in grande apprensione, 
e non sanno a qual partito appigliarsi. Il delegato 
provinciale manda alla luogotenenza in Milano que- 
sto telegramma: 

« Dal comandante militare vengo ora avvertito, 
« che una banda armata si dirige a Como; e che 
« Varese è già in rivolta. Sona là prigioni il capi- 
« tano di gendarmeria ed i gendarmi. Prego di sol- 
« lecite istruzioni »» 

L'intendente dì finanza scrive cosi al cav. pre- 
fetto delle finanze: 

« Garibaldi minaccia Como. La cassa è consegnata 
« al militare. Istruzioni sui contegno degl' impiegati. 
< Nel caso di ritiro (^e^/a ccissaj è permesso il pre- 
« levamento dì qualche sussidio? » 

Gli altri uflBziì, tutti alla loro volta, interpellarono 
gli uffizii, da cui dipendevano, in Milano. Milano ri- 
spose: Provvedete. I soldati si chiusero, o come si 
dice, si consegnarono in caserma; e una buona mano 
di loro si dislribui nei dintorni della città dai monti 
di s. Fermo a Lucino e l^aeeio. Dìscacciaronsi gli 
oziosi, che si dimoravano alla crocè di sant'Eutichio 
per udirvi il cannone. Alla mattina io ci fui, e un 
i*eferendario vi stava seduto tra quei boschetti sul 
piccolo stagno* Altri soldati occuparono i quattro 
vapori piroscafi: VAdda, il Lariano, \ Unione, 
la Forza. 
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La città 8i rallegra; e le conti*ade si riempiono 
di persone, che si Gomunicano la buona novella. 
Chi mostra al compagno le nappo o coccarde tri- 
cplori, già pronte, ^hi cQrre a Chiasso a proweidiersì 
d'arnoi, chi più oltre irascQrre fino a Varese. Si 
rendono osservabili tra gli altri i fratelli Antonio e 
Pieti*o Coduri, roventi flammelle ambedue di amor 
patrio. Antonio aveva già allo sbarcatoio di Sesto 
Calende stretta la mano a Garibaldi. Non più si 
tenne la polij^ia, e questa teme il p<^lo. 

Cosi s'osserva in lei lo contrappasso. 
CUmrBO 34 {Martedì). 

Si aumenta il presidio dei viipori , e vi si tras- 
porta la cassa di finanza. Alle quattro del mattino 
la vanguardia di Garibaldi entra in Varese. Gli au- 
striaci si spingono innanzi da Como fino a Olgìate, 
ma vi fu lungo contrasto onde obbligarli a partirsi 
dalia Camerlata e da Rebbio, dove, lontano da Ga- 
ribaldi , si erano accampati. Nascondevansi nei fe- 
nili , nette stalle e in altri bugigattoli , e convenne 
che gli ufQzialì a minacele e a piattonate gli strap- 
passero di viva forza alle loro dimore. Taluno pianse 
qual fanciullo. E udivansi dire : / nmtri preti ci 
hanno ingannati. Averci detto, che morto Garibaldi. 
Oh se torniamo a casa/ Noi uccidere nostri preti. 
Vendevano a vilissimo prezzo le loro masserizziuole, 
e a chi faceva le maraviglie, dicevano: Contro Ga- 
ribaldi! Noi star morti. Erano croati. In progresso 
di tempo si udì raccontare, che quando le donne 
croate vogliono impaurire i loro bimbi, dicono: 
Guarda^ Garibaldi/ 
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Il vice-presidente delia^ luogotemnza in Milano 
barone Keltersperg spedisce un telegramma al de- 
legato provinciale, eui questi rispande ctm altrt due, 
e li trascrìvo tutti e tre come pittura sincera degli 
animi in quei momenti hnrrascosi. Dice il Keller^ 
sperg al delegalo: 

« Vorrà ogni giorno mattina e sera riferire per 

< via telegrafica, se sia accaduto qualche cosa di ri- 
« lievo in codesti dintorni , non che sullo spirito 
« pubblico di Como e provincia. » 

Il delegato risponde: 

« Da notizie positive consta che Garibaldi con 
« seimila uomini entrò ieri in Varese verso le 6 po- 
« meridiane. Vuoisi che una parie abbia marciato 
« su Lavèno. » 

Si vede che il delegato era male informato. IVon 
sommavamo che alla ntctà i soldati di Garibaldi, e 
non posero piede in Varese che alle quattro di qiKh 
sic mattino. 

L'altro telegramma è questo: 

« Garibaldi è a Varese c(m cinquemila uomini. 
«La truppa austriaca stanzia a Camerlata, e spin^- 
« gesi su la strada postale. Fu disarmata la guardia 

< di finanza a Viggni, Glivio e Binago. Però nessun 
« rapporto d'uffizio. A Como quiete, quantunque lo 
« spirilo pubblico sia agitato per le notizie che cor- 
« reno. La parie bassa della provincia e pure quieta ». 

"" dorno 2& (Mercoledì). 

Grosse tolte di vettovaglie aggravano la città. La 
strada ferrata mena cannoni e soldati, e s'intrup- 
pano nella direzione di Varese. Si leva la guarni- 
Sione ai quattro vapori e alla città; e la cassa di 
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finanza si porta dai vapori alta Gamcrlata. Esce 
l'avviso, che se quivi di notte intorno ta stazione 
della strada di ferro si udissero eolpi di schioppo, 
si dovessero all'atto esporre i lumi alle finestre, li 
comandante di piazza arringa la plebe, e tra le altre 
pappolate, le dice, che se Garibaldi venisse a Como, 
vi sarebbe saccheggio, perchè i suoi soldati sono 
ladri di mestiere. Nessuno gli crede , ma la voce 
di saccheggio, sparsa confusamente per la città, vi 
produce effetti ben diversi, che quelli che il firu- 
matli si era immaginali. Volgeva al tramonto il sole; 
comincia Tuno a chiudere le botteghe, l'altro imita 
l'esempio, e in contrada di Quadra fino alla riva 
del lago nasce grande scompiglio. Vengono a sac- 
cheggiare i croati, si grida; e taluno per la pressa 
dimentica in istrada carreghe, tavolini da eafle, mer- 
canzie. Non tardò a tornare la calma, e si rise dei 
comandante di piazza. 

Numero copioso di carri e di carriaggi, ancor 
alto il giorno, prende la via di Lecco, trasferendo 
a più sicure sedi gli equipaggi degli ufBziali, e 
altro che fosse di pregio nelle caserme. Ma non tutto 
si potè trafugare. Ci restò un ricco valsente in letti 
di ferro e in. lingerie. Le donne degli uffiziali e altre 
soldatesse, dicevano: Si parie^ ma da qui un mese 
saremo di bel nuovo in Como. 

diorno 2e (Giovedì). 

All'alba gli austriac,i con quattro mila uomini, 
dugento cavalli e quattro cannoni assaltano Varese. 
Garibaldi li ributta e li insegue oltre Malnate. Quan- ^ 
tunque protetti dalla cavalleria, di cui difettava Ga- 
ribaldi, non si arrestano che a Lucino. Urban, scon- 
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ilio e in fuga, ncm si vergognò di dira airorecchio 
del rev. don Paolo di Binago: Mi ritiro, perchè ho 
l'ordine di ritirarmi. Condosse seco prigioniero alia 
Camerlata un garibaldino» cerio Casaroili di Milano, 
p;iovÌDelio vispo, accorio, in sui diciassetle anni, figlio 
di un cartolaio. Lo trailo bene, e vedendolo un nùn- 
gherlino niente avvilito dalia prigionia, nìoslrollo ai 
fidati , e disse loro: Vedete, omaccioni grandi e 
grossi, questo omaecino ! Ei vi ha scacciati da Va- 
rese/ E a lui rivolto io interrogò sul numero delle 
Iruppe di Garibaldi. Un due mila, gli disse. Taci,^ 
bugiardo, ripigliò Urban. Era ben altro numero! 
Dì c^ erano francesi? Oh i francesi, sono in Fran- 
cia/ tornò a dire il garibaldino. Qui TUrban fattosi 
serio, gli disse : Se tu non avevi la divisa , io ti 
avrei fucilalo ! E Tallro di riscontro : / miei avreb- 
bero fucilato i vostri. Insomma Y Urban né per drillo 
né per traverso potè seco, lui impattarla. 

Arrivarono alla Camerlata i feriti, forse un cen< 
linaio. Il comandante di piazza, si voltò agli sfac- 
cendali , la più parte tessitori, che vi erano accorsi 
dalla città, e disse loro in tono compassionevole: 
Garità, fratelli/ AjutcUe a mettere nei vagoni questi 
feriti. Aiutarono : e di ritorno in Como li ve- 
demmo spruzzati di sangue gli abili. Nel mentre a 
Milano si cavavano dai vagoni, pensavansi le più 
slrane cose, e che Como fosse già occupata dai 
frauzesi. La virtù dei caccialori delle alpi non era 
ancora nota al mondo. Urban si aggirò qua e colà 
a cavallo, e ad una turba di contadini, che si slava 
al luogo della Guardia presso Civello, disse: il mi- 
nimo insulto a* miei soldati, e aspettatevi ferro e 
fuoco. Ucciderò fino ai bambini. 

Nella [piazza di Camerlata si era posto mano a 
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cnocere il pasto dei saldati. Squilla di verso Rebbio 
una trombetta, e si crede la trombetta di Garibaldi, 
che aveva suonato si terrilHImente sui poggi di Va- 
rese. Va in disordine il campo, e Tuno senza guar-' 
dar l'altro, fuggono lutti a precipizio per la strada 
di Cantù senz'armi e abbandonato il rancio. Cessò 
presto la paura, perchè era niente di niente, e tor- 
narono ; ma il popolo , fatto fardello di parte della 
cibaria, si era dileguato alla volta di Como. La città 
forni altra vettovaglia. Lo squillo della trombetta, 
e la confusione nata nel campo, rese i tedeschi più 
guardinghi; e si proibì qualunque suono di tromba 
tanto ai postiglioni, che sono frequenti alla Can^er- 
lata, che ai soldati. Né bastando, un uffiziale di ca- 
valleria corse di tutta carriera alla Guardia di Ci- 
vello, dove il terreno formicolava di truppe , le 
squadronò e, a mostrarsi in sentore di qualsivoglia 
accidente, ordinò il fuoco, che fu vivissimo, nella 
direzione di Varese. Le palle diramavano le piante, 
ed erano cagione di spavento ai contadini, che ne 
udivano il fischio o la percossa contro il sommo 
dei loro casolari. Pini la tempesta dei moschetti, e 
seguitò una tragedia. I soldati ubbriacaronsi d'acqua- 
vile, essendo la rabbia di guerra deiraustriaco, che 
non la chiamerò entusiasmo, nel fondo del bicchiere 
non nel sanlo amore di patria, e invasero il gruppo 
di case alla Maeciasca; predarono quant'eravi di vit- 
to vaglie, di biancherie, né si astennero degli abiti 
logori e sueidi. Furibondi, e quasi fossero contro 
Garibaldi, non contro gente innocua e atterrita, sca- 
gliarono archibnsate per entro porte e finestre, men- 
tre i contadini sdraiati a terra e nascosti, tremavano 
e piangevano. Dominioni Francesco, soldato emerito 
d'Austria, fattosi innanzi su la porta della casa tentò 
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'con molli parole di miiigarne la matta ferocia, e 
mal per lui,. che fu ferito di baio&etCa nel ventre. 
Sfondarono il casino di Andrea Bernasconi, e lo 
misero a ruba. Millantarono più volle il padrone 
di arciiihugiarlo ; e la moglie intanto teneva Iwo 
l'arme , o inginocchiata pregava. Nel palazzo del 
conte Giuseppe Sebregondi non solo rapirono e di- 
spersero le suppeiiettiU, ma' vi ostentarono la più 
stolida barbarie. Libri, biancherie, arredi di vario 
genere, argenterie, pietre preziose e un copioso me- 
dagliere, che il conte nella dimora In Roma, qusà 
commissario d'Austria e con tutto il favore di papa 
Gregorio XVI, si aveva con infinila cura procacciato, 
ogni cosa si saccheggiò e mise in mina. Quello che 
non era facilmente trasportabile, fracassarono a colpi 
di scure; e i mobili preziosi, e i quadri, e gli spec- 
chi , e tino gli usciali e le porte. Nell'oratorio di 
santa Gaudenzia, guastarono, rubarono, e quali ar« 
pie insozzarono il sacro pavimento. Appena un uf- 
fiziale potè trattenerli, che la mano empia non sten- 
dessero alle reliquie della santa. Riducendosi alia 
Camerlata menarono seco incatenati il Bernasconi, 
Giosuè Dominioni di Lurate, che aveva loro servito 
di guida in quei dintorni, e altre sette persone del 
casolare di Belvedere, coloni di Sebregondi. Il viag- 
gio degl'infelici alla Camerlata fu in mezzo a sputi, 
a calci , a ceffate; e forse gK attendeva più fiero 
destino, se il conte Sebregondi podestà di Milano, 
cui a tempo ne trapelò notizia, venuto in loro soc- 
corso, non li avesse salvali. Uno mori di spavento; 
un altro mena la vita stentata e trasognata, quale 
di chi venne tocco dal fascino. 
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dlorno 27 (Venerdì). 

Battono le due pomeridiane, e un crocchio di' 
preti si sta a diporto nel sagrato di Pare, tisso io 
sguardo a Varese. Un improvviso luccicar d'armi 
sul poggio di s. Gilardo desta la loro attenzione ; e 
colonne di soldati ,, che si accostano per la strada 
di Fontanabuona. É 6arìi)aldi. Alle sette di mattina 
partito da Varese tenne la via di Como, e in 01- 
giate, piegando a sinistra, si diresse a Pare sul con- 
fine svìzzero. Precedono otto o dieci cani tra ma- 
stini e segugi, poi due soldati di aspetto fiero con 
baionette in canna, in atto di colpire. À breve in- 
tervallo segue una brigatella di altri soldati, e a ca- 
vallo il capitano Carlo De-Cristoforis di Milano, il 
quale domandò di parlare al curato. Gli si fti in- 
nanzi don Eugenio Orsenigo, che è il curalo: fa- 
vellano un istante sul sito dove potevano tro\^rsi, 
e in qual numero, i tedeschi, e che un grosso drap- 
pello di costoro ritirandosi da Orezzo era passalo 
poche ore prima da Pare e andato, per quanto si 
presumeva, a s. Fermo; e alla fine dice De-Crislo- 
foris: Basta! voi curato fermatevi qua. E fece cenno 
della mano al canonico don Carlo Franchi di Como, 
nel cui occhio sfavillante di gioia ravvisò un'anima 
italiana, e pregollo, che gli servisse di guida. Vengo 
anchUo ! grida il curato di Orezzo don Giuseppe 
Butti. Nessuno conosce meglio di me queste terre 
dove son nato , e dove passai la mia vita di ses- 
santanni. Potrò dare notizie dHmportanza. De- 
Crisloforis li accettò ambedue, e come gli fu sug- 
gerito, pose sentinelle sopra un colle vicino e a 
Selvadònica. Sopraggiunse Garibaldi, Io stato mag- 
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giore e mano mano l'int^o eserdto. In coda poche 
guide a cavallo , carri e carrozze , muli con pro- 
viande e attrezzi militari, e pochi soldati, che. non 
indossavano ancora l'assisa , perchè arrotati di fre- 
sco in Varese. Marciavano non a colonne serrate e 
in silènzio, ma allegri e a gruppi, quali carovane 
dei deserto. Avresti giudicato che andavano a festa, 
non a zuffa incerta e micidiale. Erano tre reggi- 
menti, comandati il primo da Enrico Cosenz, l'altro 
da Giacomo Medici, il terzo da Nicola Ardoino; e 
dividevansi in ventiquattro compagnie. Le quali se 
fossero slate complete, dovevano contare per cia- 
scuna i50 uomini, ma non lo erano; e l'esercito 
aggiungeva appena i tremila, o di poco li passava. 
Si esagerò il numero a terrore del nemico , e che 
la brigata Gialdini seguitava alle spalle Garibaldi. 
Un buon migliaio giovani di agiate fortune, che per 
la patria abbandonavano il commercio, le arti, ^li 
sludii , e qualcheduno i commodi dell'opulenza. Il 
resto una folla d'artigiani di civili maniere: ma po- 
chi dalla famiglia degli agricoltori. Vi abbondavano 
gii studenti di matematica, gl'ingegneri e gli archi- 
tetti; e come semplici soldati maneggiavano zappa 
e badile. Molti gli studenti in legge, o già laureati. 
Il colonndio Medici , dovendo eleggere un caporale 
pendè indeciso Ira quattro avvocati. Eranvi capitani 
espertissimi di mare, bravi artisti e scrittori di bella 
fama per libri a stampa. Nelle fermate tu avresti 
potuto vedere ehi colla matita disegnare il campo, 
chi dettare calde poesie, chi scrivere la storia di 
quanto gli accadeva sotto gli occhi. Medici e far- 
macisti formavano la compagnia dei soldati infer- 
mieri. Un curato, forse il più vecchio di tutti e oltre 
i sessanta, portava la divisa di soldato gregario. Si 

3 
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denoiqiiiarono: caeeùuori deUe alpi; ma il popolo 
per amoné di Gar&aldi, chiaraoUi garibaldini. Vi si 
udivano tutti i dialetti italici, perehè d'ogni angolo 
d'Ralia erano insieme per carità patria cmvenuli. 
La penisola, come nazione, non potè meglio simbo- 
I^^arsi, che da questo svariato e invitto esercito. 
I terrazzani di Pare e di Orezzo si compiacevano 
alla vista di Garibaldi. Nel lunedi 7 agosto del 1848 
era di là passato cogli austriaci alle reni , che lo 
sospingevano in Piemonte, ora ci ripassava, diretto 
a Como, ma per discacciarli d'Italia, e spirando dal 
volto l'aura della vittoria. Un capitano disse ai preti: 
Perchè il paese non si è sollevato f Altri doman- 
darono: Dove si trovano i tedeschi? Sono ancora 
lontani? Credete voi, che ei possano scappare? Sta- 
sera vogliamo ripeier loro la lezione di Varese. 
Era poi comune la domanda, e su questa s'insisteva 
con ansietà: Como si è ribellato, o no? Noi ne ab- 
biamo promessa/ E qui da sapersi, che parecchi 
comaschi, tre specialmente, avevano, recatisi a bella 
posta in Varese, obbligata la fede a Garibaldi, che 
avvisati a tempo del suo arrivo avrebbero sommossa 
la città contro i tedeschi, e cooperato al buon riu- 
scimento della pugna. Il commissario regio, depu- 
tato al ^verno di Como, indettatosi con Garibaldi, 
consegno di buon mattino al prete don Luigi Giu- 
dici m Oiiasso lettera da ricapitarsi in Como, ad 
altro dei tre, quello che avesse trovato, e die bene 
gli divisò per nome, cognome e professione^ nM>lto 
aggiungendo a voce sull'imminefite arrivo di Gari- 
baldi. Dite, gli raccomandava, che almeno ci sia 
qualche martellata di campane, qualche fracasso di 
schioppo, di voci, quando noi daremo princìpio 
all'attacco. Il pr^ di volo fu in Como, haUè una 
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per una aUe tre porle, e a tutte gli fu risposto: 
// padrQfie è fuori di cas€^: nuovo argomentò che 
i temerarii e gli arroganti in tempo di caima^^sono 
vili e inutili, quando nasce la burrasca. Il municipio 
nella sera precedente era stalo ragguaglialo, che Ga- 
ribaldi si apparecchiava a veni^re sopra Como; e in 
questa mattina alle ore undici l'assessore Filippo 
Rienli aveva ricevuto formale avviso, che Garibaldi 
per le ore cinque sarebbe comparso nelle vicinanze 
di s. Fermo. 

Spuntarono i garibaldini a Dasa sul territorio di 
Cavallasca , e il curalo di Orezzo^ mostrò agli uffi- 
ziali il lampo delle armi tedesche presso la chiesa 
di s. Fermo. Garibaldi stabili il quarlier generale a 
Cavallasca nel palazzo Butti , un tempo Imbonati. 
Gode il giardino di bellissima veduta fin oltre s. Fer- 
mo; e il curato fece osservare a Garibaldi i tede- 
schi, che già in sentore della sua venuta si appiat- 
tavano sotto ai muri e lungo le siepi presso la chiesa 
di s. Fermo e nel castagneto di Grandola sopra il 
Sèveso. Essendo affabile più che mai Garibaldi, ar-* 
bitrossi il buon curato a proporgli i modi di situar 
meglio le sentinelle e come incominciare la pugna, 
ma Garibaldi: Reverendo, ^\{ ù\^se\ Rispondete alle 
mie domande, e non mi fate dei piani. Le guardie 
di finanza, stanziate a Cavallasca, veduto Garibaldi, 
erano fuggite a s. Fermo, portandovi la prima no- 
tizia che il nemico si appressava a gran passi ; ma 
privi i tedeschi di migliori relazioni, pensarono che 
fosse soltanto una quadriglia venuta innanzi a spe- 
culare a distrarli; e che Garibaldi dipartendosi 
da Varese non gli, volesse o potesse assalire, che 
per la strada maestra, che conduce a Como, onde 
mapossessarsi della strada di ferro, e tagliar loro la 
ritirata su Milano. 
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Il tenente maresciallo Urban oveva it quartiere 
generale aUa Gamerlata. Sommavaiio i suoi tedeschi 
a poco più di settemila uomini. Eccone to specchio 
fedele. 

L Due battaglioni di fanteria di linea del reg- 
gimento Kellner num. iìy gente polacca: di- 
visi in 12 compagnie di i80 uomini per 
ciascuna N.^ 3160 

II. Due compagnie granatieri dello stesso reg- 
gimento » 360 

IH. Due battaglioni di fanteria del reggimento 
Premsen: ungheresi e croati. Circa . » 2200 

IV. Un battaglione di sei compagnie complete 
di croati del reggimento Szluiner . . » 1320 

y. Altro battaglione di croati composto di 4 
compagnie, e con divise somiglianti al corpo 
della flottiglia » 640 

VI. Due squadroni di ussari .... » 400 

VII. Batteria di otto cannoni a grosso calibro 

con 64 cavalli e cannonieri . , . . » 80 
Vili. Batteria di quattro pezzi per racchette 
con 24 cavalli e racchettieri .... » 48 



Totalità . N.<> 7208 | 

Distendevansi coll'avantiguardia fino alla Maccia- 
sca; e di là allargandosi a destra per un arco di 
cerchio finivano alla chiesa di s. Fermo, che come 
sito importante sopra la città, e dove concorre una 
strada frequentatissima, che mena a Varese , era 
guardato da ottocento uomini, che altri però riduce 
a seicento; e si dice testimonio oculare da una villa 
vicina. Urban era entrato in forte sospetto dei cit- 
tadini, perchè trapelassero a lui sinistre notizie dalle 
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spie, che lo informavano d'ogni bagattella^ o che k) 
stesso animo suo gli divinasse la verità, ta fama 
delle sue erudeltà era divulgatissima , e serviva di 
freno « noi. Egli si compiaceva di propagarla. Sapir 
piate, diceva, che sono Urt^an, e non ha mai cono-* 
scinto dove alberghi la clemenza. Pubblicò un pro« 
clama furiosissimo. A chi avesse in un mininao che 
turbata la quiete , o mantenuta corrispondenza col 
nemico, portato armi e nappe tricolori, sparlato del 
governo imperiale, intercetto corrieri, negato sua» 
sidii, o altro operato, che palesasse animo ostile, 
intimò multe, patiboli, saccheggio, arsioni di paesi 
e città. Il fatto che racconteremo dei vapori, e quanto 
gr intervenne in punto alle vettovaglie lo inasi)rivano 
e confermavano nei sospetti. Avendo con insigne 
improvidenza il di 2S levato il presidio ai vapori, 
erano questi subito scomparsi dal molo della città,. 
è vociferossi che fosse a imbarcar gente centro di 
lui, già preparala a Menaggio e a Colico di cara- 
binieri svizzeri e vallellinesi. Il vapore Unione, che 
faceva le corse giornaliere da Como a Colico, ritor*- 
Dando da Colico la ser^ del 26, non si era acco* 
stato alla città per non darsi in balia di Urban, e 
aveva sbarcato a Torno, alla villa d'Este e alla dar- 
sena di Geno ì passaggieri. La stessa sera del 26 
Urban aveva a voce per mezzo di due sergenti in^ 
giunto, che per le sette di questa mattina il muni- 
cipio gii mandasse alla Camerista 7500 razioni dop- 
pie in carne, rìso, vino e sale, e 3000 razioni di 
pane bianco; ma il municipio, fatta leggiera rimo- 
stranza su la strettezza del tempo e l'eccedenza deità • 
richiesta, si era proposto, nel suo segreto di non 
obbedire. Essendo a bocca il precetto, né colla so-* 
■ita interposizione del comandante di piasza, pote^ 
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vasi sempre qtièstiondre su Tord, e su la qaaliCà e 
quantità delle razioni. Nata l'alba entrò nel palazzo 
municipale il oovnandante Brumalli , sfinito di forze 
per la veglia, e adoechialo un materasso nella sala 
degli assessori , senza badare ad altro, si sdraiò e 
addormentossi profondamente, pestatosi dopo il tem- 
po di più d'un'ora, cercò l'assessore Rienti, e gli 
chiese con inquietudine, se erano proate per le ore 
sette le razioni, se no Urban, già incollerito alla fuga 
dei vapori, avrebbe a ferro e fuoco castigata la città. 
Rienti gli rispose, qualmente era occupato a questo 
penoso lavoro, ma doversi far ragione della brevità 
del tempo, che gli era accordato, e mancare d'al- 
tronde pei trasporti i cavalli e i carri in sequestro 
presso i soldati: poi la sorte, quasi presagendo, 
ehe Io attendeva , pregò il Brumatli , che gli met- 
tesse in iscritto la commessione delle razioni, e l'ora 
precisa in cui veniva intimata a lui. Docile il Bru- 
mattì , e ancora Ira la veglia e il sonno , mise in 
éarta quanto volle il Rientì, e vi appose questa data: 
ore sei, minuti 35 del 27 maggio; e non si curò 
di specificare il tempo, in cui si avessero a conse- 
gnare le razioni. Trascorsero tre quarti d'orir, e il 
cortile del municipio fu invaso da soldati a piedi e 
a cavallo. Domandavano ad alta voce le razioni, se 
no, prigionia di podestà cr assessori, granate e bombe 
ai cittadini. Rienti, cui specialmente miravano, come 
al provveditore delle vettovaglie, squadernò loro su 
gli occhi la polizza di Brumatti, e indicando li sulle 
tavole dei mucchi di carne e pane, soggiunse che 
in meno di un'ora si era già fallo assai , e che il 
resto se avessero pazienza, sarebbesi apparecchiato. 
All' Urban, cui si riferì la cosa, non piacquero le 
SGUse^ e scrifiM al delegato proviQoiale, che i ciua- 
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diDi erano disabbidienti e cootiunaci, e.^ in. pu- 
nizione, riservandosi pene più gravi, gii preparai»- 
sero ralloggto di tretniia soldati. Il delegato rescrisse 
scusando i cittadini^ e pregò ehe venisse dilazionato 
un partito di tanto rigore. Ma non parendogli su^ 
ficiente ia lettera a placare TUrbaà, si recò in per- 
sona alla Camerlala, e assunse la nostra difesa. Es^ 
sendogli nei calore del discorso sfuggita la parola: 
che ralloggto poteva cagionare la rivoluzione; diede 
rUrban nella più grande escandescenza, usò modi 
villanissimi , e stolte ad un pelo, cbe non lo per- 
cuotesse a pugna, che per altro gli squadrò alla 
faccia. Il delegato avvertì il municipio di questa 
scena scandalosa , e che ai tremila si disponessero 
le stanze. Ferma intenzione di Urban era di ritor- 
nare a Varese e ricombatlarvi Garibaldi; e volendo 
pasteggiare bene i soldati e provvedersi di buon 
fòdero pel viaggio, montava nelle furie alla iuerzUi 
del amnictpio, che gii era d'intoppo al disegno* Ad 
un'ora pomeridiana prese mUie e settecento pedoni, 
dugento ussari, otto cannoni e macchina di racchette, 
calò in grande gala dalla Camerlata, e fece trionfele 
ingresso in città da porta 'Vittoria. Precedeva stre- 
pitando la banda, i cannoni a miccie accese rulla- 
vano per le contraete, marciavano i soldati a fitta 
schiera di tre per fronte, brandivano nuda la spada 
gli uffiziali, e con piglio sprezzante ai cittadi^. 
Splendeva bellissimo il ^ole. Passano davanti al pa- 
lazzo di citta, e TUrban fermasi e dice : Cornei Non 
pubblicalo mio proclama? E in questo lo vede pei^ 
zolare dal muro, e ripiglia: Ah $1/ Questo star ouè- 
no. Comanda che un assessore lo segua in prato 
Pasquerio, ed ci vi cavalca tra le schiere dei sol* 
dati. Il Rienti» e con lui l'altro assessore Giamba(- 
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Usta Gamozzi, giovane operoso e utile al monicipio, 
SI misero, sebbene con qualche sospetto, in cammi- 
no. Trovarono V Uii)an , che 4n mezzo allo stalo 
maggiore, e tutti a cavallo, meriggiava sotto ai gelsi 
del Pasquerio presso al ponte di legno. Urban, quan- 
do gli ebbe vidni, disse loro alla lettera cosi : « Voi 
« tardate a me i viveri ! Voi impedite mie mosse, 

< mia strategia. Municipio, mio nemico. Voler Ga- 
« ribaldi : volere rivoluzióne. Ma io alloggio in ca- 
« stiga tremila uomini in case private, non in ca- 
« serme. Il delegato mi ha offerto liceo e case co- 
« munali: ma no. Io quando dico una cosa, non 
« cambio mai. Farò io vedere rivoluzione! » Dipoi 
mutando tono di voce e ai^omento, soggiunse: 
« Cosa credete voi fare ? Si , io andai a Varese , 
« perdetti un migliaio di soldati, ma che importa? 
« Anch'io trovaimi là in mezzo le palle, vidi la 
« morte, e non sono morto, lo non morirò in guerra, 

. e ma nel mio letto, età di ottant'anni. » E qui si 
smascellò dalle risa. Gli fecero coro i compagni, e 
un cotal pocolino anche il Rienti e il Gamozzi. Ai 
quali rivolto, riprese a dire: « Tornate al palazzo 
« di città, e fate che vi si trovino podestà, asses- 

< sori, delegato provinciale e commissario di poli- 
te zia. Entro mezz'ora ci sarò io, e udirete nùei co- 
te mandi. Non voglio rivoluzione. > Finito che ebbe, 
si aggirò tra soldfati , e olisse che stessero di buon 
animo , che al di vegliente sarebbero al sacco di 
Varese. Alle ore tre fu al palazzo comunale, e vi 
si gittò dentro con dne aiutanti e quattro ussari. 
Smonta, ascende le scale, lascia fuori un aiutante, 
e solò ^entra nel gabinetto del podestà. Eranvi il 
podestà e tre assessori, che per. cerimonia gli erano 
iti incontro, e poco stante sopravvennero il delegato 



dbyGoogk 



MAGÓIO 27. 41 

provineiaie e il commissario di polizia Grasselli. 
Sedette sul divano, invitò gli altri che sedessero, e 
in sostanza parlò cosi: « Non so intendere la ca» 
parbietà del municipio a indugiarmi la sommini- 
strazione delle vettovaglie, dopo che si è pubblicato 
e Ietto il mio proclama. Ma il municipio è nemico 
deirimperatore , amico di Garibaldi , e istigatore 
segreto di rivoluzioni. Vi lasciai i vapori, e voi 
li avete fatti scappare in cima al lago per condur 
gente armata contro di me ! Dovrei punirvi a ferro 
e fuoco, e noh dubitate che lo farò. I cittadini 
parteggiano anch'essi per Garibaldi. Li conosco; 
e stasera nelle loro case preparino Talloggio a tre- 
mila soldati. » Passò quindi a discorrere della ri- 
voluzione, ed ecco il testo di sue parole: « Voi so-» 
lamente Garibaldi, e poi sempre Garibaldi. Niente 
v'importa dell'imperatore. Voi lo sapete quando 
e da qual parte arriverà Garibaldi: ma voi zitti. 
A ma si dice niente? Verrà Garibaldi, e voi fa- 
rete rivoluzione. Io devo impedirla. Ho giurato 
fedeltà al mio imperatore. » A questo punto l' Ur- 
I>an spalancando gli occhi, e con aspetto di iena» 
^llevossi quasi in piedi, alzò il tono della voce e 
continuò: «Mio imperatore!... Vostro imperatore! 
« lo cristiano, ma anche diavolo. Io peggio di Hay- 
« nau. Guai, se non obbedite imperatore! Ferrose 
« fuoco. Si, noi anderemo anche vin, come nel qua^ 
« ranl'otto, e poi ? Povera Italia ! Ruinata, e sempre 
« schiava. La nostra assenza non può essere lunga. 
< Non credete a Napoleone! Biricchino, ignorante, 
* coglione. » Le quali ultime parole, appena tolle- 
rabili in bocca ai paladini di strada, dimostrano in 
qual concetto i marescialli d'Austria tengono (a mrate 
di Napoleone* 
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Il mimìeipio gli ; sorse contro con quéste giusta 
ficazioni. Essere mancalo il tempo alla provvista 
delle vettovaglie, perchè dati tardj gli ordini, mi 
già lavorarvi centinaia di braccia, e presCo sarebbe 
allestita ogni cosa. Non dipendere i vapori dal m\t 
nicipio, sibbeiìe da una conipagnia di cittadini e fo- 
restieri; né sempre starsi ancorali nel calino delti 
città, ma spesso a Lecco, a Colico é in altre acqui 
del Iago. Essersi spedito con Hitta rc^sa il comande 
ai capitani, perchè rRornassero a Como; e isperait 
che prestò sarebbero tornati: la quaV cosa era ve» 
rissima, ma il medi'éo Gaspare Casleid, fniida e iI^ 
dirizzatore di coleste pratiche, aveva afflato all'o- 
recchio del messo, ctie' dicesse ai capitani di non 
obbedire, perchè Urban aveva in animo, appena gli 
avesse avuti in suo potere, di appiccarti ai camini 
dei vapori. Il podestà difese i cittadini, qoal genl^ 
pacifica , e intesa unicamente al proprib traffico delle 
sete. Che se volesse ostaggi, risparmiasse ^li altri ^ 
e lui si pigliasse, quantunque padre. « Bugia, rìpi^ 
« gliò r Urban! Tutti i cittadini nutrono gli stessi 
« pensieri. Tutti per Garftaldi, non upo per impe^ 
« ralore. » E detto ancora degli alloggi, accomia- 
tossi. In cima allo scalone, e seeso anche un gra' 
dìno, arrestossi, quasi gii venisse allora un buon 
pensiero, e volto ai municipali che gli facevano co- 
dazzo, disse: È bene che Un assessore venga mect^ 
atta Camerlaia. Così non ci sarà più rilardo nelle 
provmsione delle vitlovagHe. E segnò del dito tra 
gli assessori il Rienti , aggiungendo : Qui il mio 
aiutante lo accompagnerà alla carrozza del coman- 
dante di piazza. Comprese chiaro il Rienti , che 
KUrbaì) voleva impossessarsi di lui, ma non cagliò, 
e imperterrito segui l'aiutante, che sul petto e in 
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mlese portava due pistole. L* assessore Gamozzi fu 
issegnalo al generale Augustìn, perchè procacciasse 
iotto di lui ai tremila le stanze. L'ingegnere 'Filippo 
Ueoti , cittadino dabbene e devoto alla patria , era 
n odio ai tedeschi. Fino dal gennaio aveva contra«- 
itato alle pretese di Bramatti, non di rado con ru^ 
laidezza di parole; e rn certa occasione il BruniaUi 
?li aveva dello : Bla tratta con me, quasi fossi nn 
wMatuccioI Sapévalo Urban, e a spavento degli 
litri assessori, o a fare te sue vendette, lui scelse, 
ai trasse a Verona e gli recò infinite molestie. Se 
non fosse stata la^ polizza , in cui era Fora e il mi*^ 
nulo al fornimento della provianda , e che Rienti 
lual talismano, portò seco, correva risico di essere 
moschettato. Menato nel castello di Milano, quel gò- 
(rematore Melzk gli cercò minutamente la persona 
per cogliere altri pretèsti a sevizie ; e ci fu lunga 
M)ntcsa, perocché tra le altre monete gli si rinvenne 
Della borsa una lira italiana, e nel portafoglio il di* 
segno di maéchinetta da cafie, che per certo fumo 
Bscente dal camminetto, sotto cui si finge ardere Io 
spirito di vino, si credette un ordigno militare dn 
mandare in aria la guarnigione di Como. Ma non 
sapevasi da Mélzk e da Urban , che Rienti e Ca- 
tnozzi mantenevano stretta' relazione con Garibaldi, 
ricevevano frequenti messaggi a viva voce , o in 
iscritto; e ai portatori degli scrini avevano consi- 
^iato, che si valessero di carta finissima, ravvolta 
^ guisa di pallottoline, onde negli austrìaci inciam- 
pando, potessero di leggieri gittarle in bocca e in- 
ghiottirle. È manifesto, che l'inerzia del municipio 
3 èsegifire la volontà di Urhan procedeva da carità 
patria, ma anche dagli avvisi di Garibaldi. Ei man- 
dava a dire: Stancaiet F Urban ^ ma non provocate 
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la beMia. Vi darò io a suono di mosehmaie il ^j 
gnate a rivoltare ima la città. JL'Urban partito dal 
palazzo municipale si ridusse ai beati ozii di Ca- 
Dierlata. Ghiotto di vini finissimi beveva e ribeveva,' 
poi si avvoltolava, qua! ciacco, su panche e tavole; 
e tal fiata usciva in su la piazza , gridando : Via ca- 
nfiglia d'UalianiJ Via traditori! Sedevasi in mezzo 
a drappelli di vi$pi fanciulli, gittava loro danari^ spas- 
sandosi alcun tempo ; e quando era stufo sbalzava 
in piedi, sguainava il lungo spadone, e di botto li 
poneva in fuga. Tirò sassi ad jun arrotino, che noB 
udita la sua voce di andarsene, continuava, fuori la 
stazione della strada di ferro ad affilare spade « 
baionette. Quattro barcaroli vanno alla Camerlata per 
vedere il campo: Urban li scorge, e perchè lantani 
alquanto dalla sua spada, e in avviso, piglia ciot*{ 
toli ad una masiera che gii era vicina, e lancia loroi 
sassate e bestemmie. Alcune contadine si avviavano 
verso Rebbio, ma ributtale, non sanno più dove di-| 
rigersi, e fuggono per lo stradone di Cantù. L'Ur-| 
ban straj^pa di mano ad un soldato lo schioppo, (^ 
la palla mnanzi le contadine solca jl terreno. Mandi^ 
una stafielta su la strada di Milano e gli dice, cbei 
andasse ^Varese. Un postiglione, che lo udì, glij 
disse : Ma non è questa la strada di Varese ! Urbani 
gli cala un fendente al mezzo della testa. Si schiva, 
ma gli è portato via l'orecchio. Tra si crudeli pazzie 
fuvvi però un allegro episodio; e ci rivela le in- 
tenzioni dei perpetui nemici d'Italia. Ad altro degli 
osti di Camerlala si fece dare una bottiglia di ge- 
neroso vino, ben turata; guardolla, pagò, e la re- 
stituì dicendo: RipotUa, che la beverò al mio n- 
tomo. 
Vivevano i tedeschi in grande sicurezza 4i Gari- 
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aldi. Diceva il BftiinaUi, ripetevanlo i sHCfi par- 
dati. Domani a Varese? Non rimarrà pietra sopra 
H'eira. Una colónna porterà V iscrizione: Qui era 
Varese. Usava anco T intercalare: Povero Varese! 
Ti veggo e non ti veggo. La quale sentenza diveniva 
(Oggetto di riso, poiché il Bnimatti era cieco da un 
)ccbio, e ammiccava dall'altro. Como a queste mil- 
anterìe e per lo sfilare deiresercito di Urban in 
nezzo la città era in grave timore di Varese. Giù- 
licossi intempestiva e imprudente la comparsa di 
Baribaldi al eli qua del Ticino. IVon un soldato stan- 
nale, ai disse f egli ha in aiuto! Valorosi certo i 
moi volontarii, ma gente collettizia, senza un can- 
none, sènza un cavallo, e con archibugi da scarto. 
Le quali, e altre somiglianti osservazioni erano giu- 
stissime, ma revento, che spesso si giuoca delle pre- 
visioni umane, dimostrò ni contrario. La città era 
uscita in prato Pasquerio a vedere il campo. I can- 
noni avevano le bocche verso Cernobio. I soldati 
erano sdraiali sull'erba, o allestivano il rancio, messe 
in fascio le armi, deposti i zaini e gli ditri impedi- 
menti di equipagfqo. Qualcuno si-lspogliava in far- 
setto e rimboccava la camicia per avere più snelle 
le braccia alle opere di cucina. Vi stavano dissellati 
i cavalli, ed era data loro la profenda. Rare sentinelle 
vegliavano le armi e il lago. Il campo rendeva sem- 
bianza di un mercato, misti ai soldati i cittadini, 
chi a vendere, chi per mera curiosità. Al ponte di 
legno un sergente ilistribuiva le paghe, e i soldati, 
ricevute che le avevano, si spargevano nelle botteghe 
del Borgovico per le provvisioni di cibaria. Il mu- 
i^icipio poco niente aveva consegnato delle razioni. 
L'assessore Gamozzi era in giro coi forieri a desi- 
gnare U alloggi. Ma una tempesta, prorompendo 
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dalla valle di 8. Fermo, è prossima a searicarsi suf* 
capo degli aii3triaci. 

La vanguardia degli ottocento, cbe dicemmo a 
Sé Fermo, sorpresa all'arrivo di Garibaldi, si prdiiiò^ 
ìd fretta a respingere l'attacco. Una baada di loro 
si mis^ nel giardino posteriormente al coro della 
chiesa, e si nascose dietro ai muri di cinta. AUral 
più numerosa sali il monticeilo a sinistra della chie*' 
sa, detto il roccolo del prevosto, e spinse le ^scolte' 
ai monti di Giasca e di Brono, affinché il nemico,! 
sbucando improvviso da quel lato, non avesse va-l 
leggio di circondarli. Un picchetto di trenta, teste | 
giunti da Lucino sotto la scorta di un ufBziale, che 
poche ore prima i'Urban aveva creato capitano, si. 
pose in agguato sul Sèveso nel castagneto di Gran-' 
dola. Uno stuolo numeroso si annidò nei rialto di| 
Gameràno, e lungo le siepi, che da quello discen- 
dono al Sèveso, postando su le frasche i moschetti 
verso Valdòmo e Amatto. La più grossa schiera, e 
la maggiore di tutte, fermossi nel sacrato delta chie-l 
sa, nel campo della fiera e nel trivio in faccia alla^ 
cluesa, È falso ohe nella chiesa si ricettassero sol- 
dati, i quali dalle, flneatre e di sotto al tetto, lan- 
ciassero contro ai nostri una tempesta di palle. La 
chiesa si chiuse sul principiare della pugna dal pa- 
roco, che vi aveva in quel punto spazzata ja cas- 
setta delle limosine; e il soldato dì sentinella cbe 
solo si stava sul campanile, al primo colpo di schiop- 
po, discese rapido e si mescolo cogli altri compagni. 

Garibaldi, £atta brevissima sosta a Gavallasca, si 
avvicinò da tre parti a s. Fermo. Commise al co- 
lonnello Medici, che salisse la strada, la quale mo- 
vendo a sinistra di Gavallasca sotto al nuMite del 
Sasso, si spartisce in più rami ai monti di Giasca 
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di Brono, e riesce ia sul fianco di s. Fermo al 
oecolo del. prevosto, e nelle selve sopra Cardàxio. 
Jtra schiera ^oUo al capitano Giuseppe ilaroccbeUi 
vviò alla sua destra per lo stradellaccio^ che dalle 
lassine si abbassa a Canipora, e doveva conservar 
ietti di nemici ì luoghi intorno a Orandola; e a 
procacciarli maggiore confidenza, sipedi cento soldati 
i Cantone, i quali tenessero d'occhio gli austriaci , 
liloggiati vicinissimo a Trivino. Riservò al capitano 
)e<Cristoforis la posta più pericolosa. Camminasse 
)er la via maestra di CavaUasca, ma cauto e lento, 
«ccome la più, breve di tutte, e senza intoppi na- 
ur^^lL di i^rreno; attendesse che Medici e Maroc- 
ghetti, ingaggiata la pugna, si fossero serrati ad- 
dosso a s. Fermo , quasi con due morse , e allora 
irtasse bravamente nel centro. Il colonnello Enrico 
i^osenz, che fino a Olgiate era stalo di vanguardia, 
•imase in. riserva. 
Dominava alto silenzio. Deserte le strade, sospesi 
lavori dei campi, radunati i contadini nelle stanze 
ì pian terreno e le più interne della casa; o guar- 
iavan fuori con riguardo dalle finestre e aperture 
iotio al tetto. La gioia brilla solamente in volto ai 
cacciatori delle alpi. Ad un cotale, che loro segnò 
lei dito la Svizzera vicina in caso di ritirata , ri-. 
sposero: Taci, asino/ Il soldato di Garibaldi non 
dà indietro mai. 11 capitano De-Cristoforis ponen- 
dosi in. cammino si avvide di un trenta soldati, non 
della sua compagnia , disposti in fila e in atto di 
oltrepassarlo su la strada. Si adombrò, corse a Ga- 
ribaldi: Cile fanno qui costoro^ gli disse? Sono ve- 
terani di Roma^ rispose il generale. Di loro volontà 
^i esibirono di andare innanzi i primi, lo, la mia 
compagnia, nessun aiirOj va innanzi , ripiglia De- 
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Crislbforis concitato, e gli occhi fis^i in Garibaldi; 
1 trenta si licenziarono all'istante. Garibaldi si volse 
ai soldati di De-Gristoforis, e loro disse: Bratti 
Andaiè innanzi^ ma in fila^ a Quadro passi di di-' 
stanza Vuno daltaUro, e som al mura. Marciarono: 
pedoni lutti, tranne De^ristoforis, che niontava od 
vecchio cavallaccio, che si aveva comperato al passo 
del Ticino. Girarono intorno la villetta di Amatto, e 
protetti dal muro dei giardino , che si protende a 
destra, riuscirono ad un rastrello di legno e picco! 
lembo dì muro, e infine alla balza, dove la strada 
fa gombilo piegando al casale di Valdòmo. I<a balza 
è aperta, in prospetto ai tedeschi di Gràndola e di 
Camerano. I quali , ravvisati i nostri al passo del 
rastrello e della balza, cominciarono una scarica di 
palle furiosissima. Le^ ore segnavano le quattro e 
un quarto. Non risposero i nostri, che non era sitol 
di guerra in tanla strettezza di terreno e lontananza, 
e SI ridussero a corsa sotto le case di Valdòmo. 
Fu ferito nella gamba un Coluccini di Toscana. Di-| 
fesi al fianco destro trovaronsi di faccia al monti* 
cello del roccolo e al giardino^ di s. Fermo, e poco 
sotto, dove è costrutto il ponte sul Sèveso, tornò aj 
discoprirsi il loro destro fianco a quei di Gràndola. 
La situazione era pericolosissima. Vi convergevano i 
fuochi nemici da pia lati con orrenda precisione. Im- 
pavidi si sparsero i garibaldini nel letto del Sèveso, 
per le fosse in quelle vallette, si fecero schermo delle 
siepi e delle poche piante, organizzarono la difesa, e 
aspettarono con impazienza il momento di movere 
ali assalto del trivio di s. Fermo. Vivacissimo e ben 
diretto il loro fuoco, ma il nemico riparato da muri 
e da naturali terrapieni offende da sito sicuro , e 
non resta ofièso. Cade ferito il caporale Barasciuti 
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veneto, eui dopo si amptil^ la gamba. Il primo to^ 
Dente Giuseppe Pedotli di Pavia, mentre nel mezzo 
della stì*ada eccita gli altri, tocco di palla nel petto 
spira suiratto; e dietro lui altro sangue generoso 
imporpora quel sacro terreno. In quel fortunoso 
(i'aDgente odonsi a sinistra tra le valli del monte 
spessi colpi di archibuso. Era il colonnello Medid, 
che arrivato vicino al colle del roccolo incominciava 
do aspro assalto. La più lunga via, il terreno in- 
tersecato da forre e selvoso, e qualche errore delle 
guide, gli erano >stata cagiene di ritardo. Due altre 
eompagnie , tolte al terzo reggimento, sopraggiun- 
gevano direttamente in aiuto a De-Cristoforis : co- 
mandata la prima dal tenente Carlo Daneo, la se- 
eonda dal capitano Burlina, e obbedivano ambedue 
li maggiore Quintini , che occupò col Burlina un 
laogo eminente a sinistra sul ponte del Sèveso, ri- 
vanendo il Daneo nella strada di Amatto a Valdò- 
tno. Marocchetti giù basso alla destra teneva Gàn^ 
pora e la campagna fino a Casella , a schiere ora 
serrate, ora interrotte per l'ineguaglianza del ter- 
reno, e accennava, guadagnando la chiesa di santa 
Maria, di pigliare alle spalle il nemico. Il momento 
era decisivo, e colto a tempo si conseguiva la vit- 
toria. De-Cristoforis di continuo in su e in giù a 
eavallo da Yaldòmo al ponte, tra chi muore e chi 
combatte, lo conobbe, e gridò: Non più spari. 
Avanti. Fini di dire, e mortale palla, che si stima 
l'ultima che laiiciò il tedesco in quella direzione, lo 
feri al ventre e gli usci alle reni. Il caporale Fer- 
rabini di Pavia se lo prese in braccio, che cadeva 
eia cavallo; e De-Cristoforis gli disse: Domando 
uni9a al generale e ai compagni di essermi troppo 
^sto. Si portò nell'atrio del palazzino di Amatto, e 

4 
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«iipkìo si prostese su miserabile panca. I) sangue d^ 
martire rigava il pavimenU). Garibaldi , sempre ii 
fischio delle palle, che piovevano qual grandine \ 
AmaUo e in Cavallasca^ corse presso al moribonà 
Si guardarono , si sU*insero la mano, in bocca | 
baciarono. Mmio contentOj gli disse De-Crisioforii 
perchè muoio per t Italia. Dalia panca si trasferì 
Cavallasca, e il cappellano militare gli ministrò i m 
corsi spirituali. Volle la spada. La prese, la baci^ 
se la depose attraverso il petto, poi disse, e furon 
le parole estreme: Ge$ù! Anima mia. 

Il suo comando sospinse a furia i soldati dal 
bassure di Valdòmo al trivio di s. Fermo, e vi piao 
larono il piede. Il tenente Daneo si precipitò in cad 
a questi prodi , e gli toccò grave ferita. Un sol 
grido rimbomba tra quelle colline : Viva Garibaldi 
La pugna diventa mischia folta e terribile. L'uni 
aflronta Fallro corpo a corpo, e tutti insieme codìJ 
onda ora crescono innanzi, ora danno indietro: \^ 
ionetta si -oppone a baionetta. Grande l'impeto dell! 
due parti , ma nei nostri monta all'entusiasmo, fi 
rinforzo soprarrivò loro da Gavallasca il colonnell 
Ardoino, e i soldati di Medici strapparono a viv 
forza dal colletto del roccolo i difensori. Non fugge 
tedesco, ma si ritira a poco a poco da^ trivio deUJ 
chiesa , e disputa il terreno. Un capitano ferito \ 
morie trasportano a Mornago, altro abbandonanj 
in su la strada. Gràndula si sgoiiibra; A Camerài)^ 
non è ritirata, ma fuga. L'esempio è contagioso, 
ehi prima rinculava ordinatamente, cerca di salvarsi 
e si fa generale la fuga: ehi per le strade di Roo| 
dineto e di Leno, chi per Mprnago. Mentre scivoi 
lavano al basso dai ronchi di Gamerano, spuntarofi^ 
poco sotto gli antes^naai di Marocchetti; e se q\im 
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ivessero saputo più avacciarsi, o tardalo avessero 
Ai pocbi minuti gli altri, un centinaio di prigionièri 
coronava ta vittoria. Appena qualtòrdici ne furono 
raccolti. La fòga dei fuggenti diffuse la paura, ia 
chi dalla Camerlata ascendeva a s. Fermo per la 
riscossa. A Breccia si era udito il rumore dèlia m<v- 
scbetteria ; e staffette si erano spedite all'Urban per 
avvertirlo di Garibaldi. Uno stuolo sali' per la strada 
verso Momago, e visto le armi dei nostri nelle at* 
tare di fronte , titubò un istante ,. e rrlirossi a Lu- 
cino. La strada di Rondinelo alla Fabbrica era in^ 
gombra di tedeschi; mille e dugento dei quali appena 
giunti da Breccia. Il ronchetto del Gerbo presso 
Rondineto si mostrava irto di baionette. Si alzarono 
da Leno airoratorio di Rondineto cento garibaldini; 
altri, in numei*o di p0|C0 maggiore, ci vennero dalla 
strada di s. Fermo, é li precede un trombetta: il 
quale giunto presso airoratorió e veduto un nugolo 
di tedeschi nella strada innanzi, gremito di loro su 
la sinistra it Gerbo, non si smarrì d'animo, ma ri- 
tirandosi poehi passi, diede Salo alla tromba, e disse 
ai compagni: A sinistra! Sul monte/ Saltarono quali 
cavrioli sopra i muri, attraversarono quei campicelii, 
che signoreggiano la strada, e accostandosi di fianco 
al Gerbo protetti da un bosebetto, vi tirarono arcbi^ 
busate a furia. I éento di Leno sbucarono dai muri 
deiroratorio, e altri prooederono per la sottoposta 
strada di Breccia a! grido: Viva Garibaldi f Bottai 
gitone avanti/ I (edeschi, tranne qualche colpo di 
moschetto^ non fecero veruna dimostrazione di re- 
sistenza , e si voltarono in fòga. Gli perseguitava 
per la strada di Breccia, Agostino dell' Orto di Cer- 
nobio, euna palla lo colpi sQtto la nrnmmfeUa sinistra. 
Poriossi in casa C|alli a Rondineto, poi a quella dei 
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Grìgioni a Gavallasca, e quivi il di vegnente finì h 
vita. Il nemico abbandonò sul campo mal difeso 
tamburi, armi e attrezzi militari. Due garibaldìtii de-, 
siderosi di vedere la soggetta città dalle creste raon- 
tilose di Rondineto , staccaronsi dai compagni e si 
posero in via. Uno davanti, Taltro dietro ; e sosta- 
vano di tanto in tanto, si a ripigliar lena che spiando 
tra quelle grillaie, se mai Vi stesse in agguato il 
nemico. Coperti dagli sporti dèi terreno e dal bosco, 
esce il primo in quella laina, che sopraggiudica le 
fontane di vai d'Oca, ed ha in faccia stuolo di te- 
deschi, quatti e silenziosi. Puiifa la bajonetta, voltasi 
e grida: Compagnia terza! Compagnia sesta! AvarUi 
Sorge nel mentre dal terreno il compagno; e i te- 
deschi gittati due tamburi, zaini e capotti, si dile- 
guarono per quei sdrucciolosi burroi^r verso le valli 
del Baradello. ^i-- '■', i ^: i:_- , : > . ... 

La chiesa di s. Fermo si converti in. ospedale. 
Povera paglia e il lastricato di pietre servi di gia- 
ciglio ai feriti. Altri si. liriBtScpòrtaròno a Gavallasca. 
Il prevosto di santa Maria, don Eugenio Coduri 
prete buona e dilìgente, prestò loro la spirituale assi- 
stenza. Uno dei nemici gridava: Vaca presbyierum, 
chiama il prete ^ a quanti aveva vicini. Ci corre il 
prevosto, ma il poveretto aveva reào in quel punto 
lo spirito. Un altro, cui fu rotta la gamba giù al 
portone di Càmpora, diceva : Buoni i soldati di Ga- 
ribaldi! Più buono Garibaldi! Noi qui per forza. 
Bèlla confessione , se il pericolo in cui %\ credette 
della vita, non l'avesse a lui strappata di bocca. 

S. Fermo era perduto., e in prato Pasquerìo si 
attendeva pacificamente al rèndo.. H rqpiore dei colpi 
di moschetto, volando per l'aria, si era' cKsperso so- 
pra le teste dei soldati» Appena l'eco dell'atta valle 
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li Vico, che ha nnde scogliere^ Ae aveva portato di 
ante in tanto «n debii suono in sul lago a Geno, 
cittadini niente sapevano di Garibaldi ; e ci era ca- 
pone di maraviglia la moltitudine di popolo, che sii! 
àglio del monte di Brunate vi sedeva al belvedere 
li Pizzo coiroc^hio fisse nella direzione di Varese. 
]hi sospettava una oosa, chi l'altra; i più dicevano: 
> si combatte alle mura di quella città, o fihrve grandie 
lattagHa su le sponde del Ticino. Brunate, e i molti 
mriosi quivi convenuti da Como e dalla Brianza, 
aotati i primi colpi di schioppo a s. Fermo, vi sta- 
rano a bello sguardo, e seguivano dell'occhio il com* 
Imttimenlo, maravigliandosi, non poco dei tedeschi in 
Pasquerio e della loro noncuranza. Lo stratagemma 
di sorprendere il nemico era riuscito a Garibaldi. 
Gli restava di vincere il prato Pasquerio, e impa- 
dronirsi della città e del lago. Le prime scolte di 
De-Gristoforis gli avevano condotto a Cavallasca un 
contadino, appena giunto da Como, che lo aveva 
informato di quanto gì' importava di sapere. Alle 
domande, che gli fece, chi fosse e da qual parte ve- 
nisse, aveva risposto: Abùo m Cavallasca, michior 
fno Agostina Marzorati, e per sentieri difficili ienw 
ora dalla città. Laggiù al ponte di s. Rocchetto vidi 
sfilare, diretti in Pasquerio , gli austriaci con due 
bandiere, otto cannoni, macchina di racchette e un 
dugento ussari. Forse duemila uomini. Ora si stanno 
cuocendo le vivande. Gli disse Garibaldi : Come fai 
iti a intenderti di numero di soldati, di cannoni e 
di racchette? Ripigliò Taltro: Mentendo, perchè otto 
^nni militai sotto l'Austria, ebbi grado di caporale 
e trovai gusto a istruirmi. Tanto bastò a Garibaldi 
Vide con gioja , che il nemico si era diviso tra la 
Camerlata ed il Pasquerio, ma che essendo troppo 
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grosso per aflrontarlo in campo sp&riQ , fornito di 
aptiglierie con armi eceellenli e squadre di cavalli, 
si aveva a tirarlo su per la costa di s. Fermo , e 
ricavare il piò possibile vantaggio da una situazione 
eccellente per lui, incommoda al nemico e nociva. 
È la costa di s. Fermo f detta anche vaile di Vico, 
una lunga forra, cinta e dominata in più parti da 
dirupi itiaccessibìli , nella quale non é lecito alle 
schiere spiegarsi in ordinanza, soccorrersi e preva- 
lere pel numero. Il fatto corrispose esattamente al 
disegno. Garibaldi dalt^ selve di Broni abbassò loc- 
ehio a r.omo e vide i tedeschi del Pasquerio e la 
quiete della città. Notando il mucchio di. gente sul 
monte di Brunate domandò che paese fosse: e det- 
togli, è Brunate; soggiunse: Brm)i! Presto avremo 
a teatro la città. L'inglese Pearce, compagno ìndi- 
visibile di Garibaldi, e spertissimo feritore di cara- 
bina, con due guide, altro dei quali, un contrab- 
bandiere con divise nùlitari, discese dal sentiero di 
Cardano al capannello, o torretta, che si chiama al 
Candeleu, e appoggiando tutti e tre le carabine alla 
ringhiera di sasso, che cinge Va piazzuola, drizza- 
rcelo la mira ad un gruppo di soldati, che lavavano 
i piedi nelle acque del lago* Scatta il grilletto, e la 
palla spezza la gamba ad uno dei soldafi. J\on oon- 
tepti, escono i tre datta piazzetta, calano per alcune 
oenttnaia di passi verso il Molinello, e rinnovano le 
carablnate. Si risente, e va in iscompiglio il Pa- 
squerio. La trombetta di allarme manda il primo 
squillo, e tosto il secondo^ e nasce un tramestio in- 
credibile. Chi sparecchia le mense, chi esce a pre- 
cipizio dalle botteghe del sobborgo, chi si leva dal 
lago, chi ai forgoni corre e ai carriaggi, chi vestesi 
la divisa, chi afferra le armi^ chi sella ì cavalli, chi 
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schiera in ordinanza» Soprarriva, un finanztei^, 
afelante di sudore, e con bianeo fazzolello, che 
ene svei^tolando , e reca la prima notizia cbe 

Fermo è preso ^ Urban incaizalo a Breccia , e 
le Garibaldi si avanza. Mentre parla e informa, 

odono spessr colpi di fucile lungo la strada di 
ftrqàno; e lo stesso fumo li manifesta. La van- 
lardia di Medici, scorta negli opposti valloni dei 
onte una torma di nemici Vi tirava dentro , ma 
!nza arrivarli per la piccola portala delle armi, 
rano i tedeschi , che dicemmo , sorpresi e méssi 
ì' fuga dai due garibaldini alle fontane di valle 
Oca. Suonavano in quei momenti le cinque ore. 

capitano tedesco, cbe credo fosse^ un generale 
i brigata, si spicca in fretta dal finanziere, ca- 
ilca in qua e in là M Pasquerio, comanda, solte'' 
ta, e alla sudi veemenza tutti sembrano lenti. Ogm 
)cciola di tempo è preziosa^ Scaccia il popolo, che 
ià si ritira, smantella il ponte di legno sul Cesia» 
)n lasciando che la grossa travata ; e fu opera 
stilile, perché non temibili le sorprese dal Iato dì. 
Qol meschino ponticello sopra torrente asciutto; 
Bvanda alia Camerlata cavalli, cannoni e racchette, 
ispone sentinelle agli sbocchi delle strade; e mano 
idno che i soldati si schierano, gli raccoglie sotto 

muri, che vanno paralelli al monte. Il Pasquerio 
' allegro mercato si cangia in muto deserto. Ser- 
iosi a furia botteghe e case. In città chi monto 
li tetti, chi si afliicciò alle finestre che prospettano 

Fermo, chi pres^ il monte alle spalle di sant' Ago- 
ino, cu{Mdi e timorosi del nuovo e solenne spét- 
i^lo. Al quadrivio di s. Teresa si attenta un he-* 
lino di passare, e il capitano tedesco lo macerò 
ì piattonate, e in un carriaggio la trasse fiiia>. 
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Crema. Nella casa del fornaio Ver^ in su io flesso 
quadrivio penetrarono sconficcando le porte ì croati, 
e ai garzoni di bottega nascosti di paura sotto ai 
letti e in altre buche si avventarono per trucidarli, 
come briganti. Una vivandiera tedesca , che a caso 
Vi alloggiava, li salvò, tanto potendo l'accento non 
italiano a incantare quella sete di sangue. Il Verga 
non ha« la chiave del rastrello di ferro c^ intro- 
duce al solaio , né si può infraiìgere rastrello , né 
toppa; e i croati a più riprese aggiustarono i ferri 
alla gola dei Verga , che anche adesso pensandovi 
trasaliscono di spavento. Nella strada alla Svizzera 
si stabilisce in ronda^ un buon nerbò di soldati, un 
centinaio si appiattano nella vigna Pagani tra s. Te- 
resa e il Pasquerio a sinistra di chi guarda il mon- 
te; e altra schiera di un dugento piglia il sentiero 
contiguo a s. Giovanni , ma arrivata a due terzi 
d'altezza del monte, retrocesse e si disperse innanzi 
le palle che dalla cima, già in poterti dei nostri, 
piombavano giù alla dirotta. Il grosso dell'esercito, 
accresciuto in quel punto da un battaglione di croati 
che èi venne dalla Camerlata, si sparti a compa- 
gnie, e a piccolissime distanze si mise dentro la 
strada di s. Fermo è ascese la valle di Vico. Una 
guardia di finanza , ma disarmata , precedette la 
prhna compagnia, la quale silenziosa e tentennando 
alzossi sotto ai muri al piano del vecchio ponte Mo- 
linello, e quivi si arrestò. La voce degli uffiziali, 
due in tutte le fazioni , e sia detto in onore della 
verità e a loro lode, fornirono prove di animo in- 
trepido, non valse a smuoverla. Più schiamazzano, 
e più il soldato si mostra renitente. Teme girare 
la cantonata, e intromettersi per la strada, che le 
soprastanti eminenze signoreggiano a destra e a si- 
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Distra. Quéi massi di morite nudi, erti, am)erili dai 
secoli , e alle insidie favorevoli , il nome di Gari- 
baldi, il fatto di essere stali sorpresi, mentre si di- 
ceva loro dai capi, che net giorno vegnente sareb- 
bero iti a trarre vendetta di Varese, erano la vera 
cagione di questo sbigottimento. Il generale stesso 
fu costretto di salirvi a cavallo, calcando però anche 
lai la strada sotto ai muri ; e con imprecazioni e 
piattonate, giovato in questo dagli ufiìziali , strap- 
parli di sotto allo scoglio, e cacciarli finalmente per 
entro la^ vaile dì Vico. Altra volta vi cavalcò per 
k) stesso motivo, e pervenne fino ai Muracci. Lo 
slrillare di sua voce udivasi nel monte sopra san- 
t'Agostino. 

La sentinella dei nostri situata alla vetta più a 
ponente del Moncucco visto avanzarsi i tedeschi, 
gridò: Vii)a Garibaldi/ AvarUi compagnia prima! 
Compagnia seconda avanti/ e trasse loro un archi<- 
bugiata. Non risposero, e al solilo passo di prima 
s'innoltrarono fino al ponte di Vaifresca, e divisi 
in due colonne, una penetrò di fronte in Vaifresca 
fino allo scoglio che nella valle si adima sotto le 
case coloniche del Lorenzino, l'altra prese la destra 
montando verso il Moncucco. É il Moncucco una 
cosla di monte a vigne e campi, boschi e nudo 
ceppo, e termina in tre ineguali prominenze. La 
più alta e acuminata, detta il Dosso del roccoletto, 
sta in mezzo sopra la strada di Cardano; e sotto 
la strada, la quale serve di divisione, giacciono le 
altre due, simili a spianate. In quella a destra, la 
più bassa di tutte, vi ha la villa Gentòli, neiraltra 
sono campi di< magra raccolta, e diconsi il Campac- 
elo. Alla prima colonna conseguitò l'intero esercito, 
sospinto di tanto in tanto a jj^iattonate, che mi pa- 
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reva gli uffiziali scamatassera i vestili por cavarne 
la polvere. Molli posero di nuovo, piede in Valf^^ 
sca e s'innaizarono su la strada di s. Ferina e nd 
ronchetto che va ver^o la cima del monle , ma lo 
sforza maggiore, o la battaglia, si diresse per la 
costa a destra su le cime di Moncucco. In quelle 
vallette ripide e cespugliose, in quei vigneti, e su 
per quelle balze sembrò che fosse nevicalo per la 
quantità grande di tedeschi «> i quali con la loro 
Manca divisa, solitarii, a gruppi, a piccole schiere, 
tempestati sempre dalle palle jlaliane, si sforzavano 
salendo o arrampicandosi, di guadagnai*e la strada 
di Cardano. Primi vinsero Terlezza dei luoghi co- 
loro, che montarono dove si dirupa la scogliera di 
villa Gentòli, e^colassù pervenuli si alloggiarono nel 
giardino, e nella valletlina, che a guisa di conca si 
allarga presso la pubblica stitida. La »cbiefa più 
grossa si piantò nella vicina eminenza del Campac- 
ciò, e più in là si stes^ fìno aIKoratorio di sant'A- 
bondio. La risoluzione era eccellente a tentare la 
riconquisla di s. Fermo, se FUrban in cambio di 
rimanersi inoperoso alla Gamerla^ta , avesse spinta 
nello stesso punto una schiera di tremila uomini 
da Breccia a Rondinelo e serrato fra due fuochi Ga- 
ribaldi. Immaginossì di avere a combattere soltanto 
a Varese, non apprezzò al giusto valore la ritirala 
dei vapori per mettersi in guardia di una sorpresa, 
ne ebbe disegno ben fermo in testa per opporsi a 
Garibaldi , se questi gli fosse piombato adesso su 
l'intera fronte, o solo lo avesse giralo, come av- 
venne, in sul fianco destro, e il più pericoloso. Non 
legò a catena di sentinelle la vanguardia di s. Fermo 
al Pasquerio e alla Gamerlata; e quando giunse il 
momento supremo di menare le n>ani, l'esercito era 
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sparpagliato; e fu il consiglio separato dei singoli 
capitani , non !I suo , che governò la guerra , "per 
cui agevolossi la sconfitta. Udimmo i soldati di Ur- 
ban a dire: Non buono,, nostro ffenerale, L'Urbao 
era un nonio irresoluto, e l'irresolutezza è Tappane 
naggio degr ignoranti. 

La pugna ricominciò sul Moncueco, separati dalla 
strada i combattenti. La natura del monte selvaggio 
e bene boscato nascondeva i nostri, che sparavano at 
basso contro i tedeschi , i quali , come sospesi in 
aria su quelle alture, non mai ardirono di avven- 
Uirarsi oltre la strada. Vi durò circa due ore il con- 
flitto, interrotto da piccole tregue e con gran fumo 
e fracasso dal lata dei tedeschi , ma piccolissimo 
danno, perchè i loro tiri erano di volala e in lon- 
tananza. Fovvi breve istante, e sembrò prevalesse 
la loro fortuna. Ferirono il capitano Alfieri di Mi- 
lano, mentre fungeva le parli di prode soldato; e 
airoratorio di sant'Abondio poterono attraversare la 
strada, e salendo alia villa Rezzòli molestare da que- 
sta il . fianco sinistro dei nostri, che a mala pena un 
durissimo^ incalzo sostenevano di fronte. IVoi forte 
trepidammo, e il cuore ci si chiuse. Garibaldi, ac- 
corto e audace, comprese, che era giunto il momento 
decisivo di colorire il suo disegno, di vincere non 
solo Favversario, che sì era lasciato accalappiare a 
correre le sorti della pugna nella valle di Vico, ma 
anco di costrìngerlo a deporre le armi. Non aveva 
per questo sollecitato con calore il rincalzare de' suoi 
alMoncucco, contento di scaramucciare a guadagno 
di tempo, e giovarsi un po' del favore della notte, 
sempre causa di confusione in chi si rilira. Il capi- 
^no Cesare Croce di Roma occupava il pogj2;io in 
cima la costa di s. Fermo, e poco sotto al Crotto 
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del Lorenzino eravi il tenente Luigi conte Vèspi- 
gnani, pur di Roma, tranquillo, coiraraii al piede, 
quasi vin agguato, mentre il Croce fulminava co' suoi 
fuochi gli ontaneti giù nel borro di Valfresca. Ga- 
ribaldi, che dal Grotto era appena risalito al monte 
di Cardano, comandò per mezzo del capitano Cenni 
Guglielmo di Bologna, che si disct;nda la costa s. Fer- 
mo, e si dìloggi il nemico da Valfresca. Suonò la 
formidabile trombetta,, la quale ancora neirorecchio 
mi rimbomba , e riaccese la pugna. Va innanzi il 
bravo Vespignani, e dietro luì il capitano Croce, il 
maggiore Nino Bixio, fòlgore di guerra, il. capitano 
Messedaglia, veneto di Legnago, e il tenente Cavanna 
di Roma, onore della difesa di Vicenza. Si concen- 
trarono i nemici in Vs^lfresca e lungo la strada del- 
Tosteria della Galhina; ma i nostri allumando i mor 
schetti, vi lancian dentro una grandine di palle, poi 
Tengono al paragone della baionetta^ Yien resa loro 
la pariglia; e dagli ontani di Valfresca si sollevano 
globi di fumo, che sorpassano ìe alture della villa 
Gentòli. U fracasso si ode.su la strada di Cardano, 
vedesi il fumo, e ben si accorge il nemico che ver- 
sando in gravissimo rischio il suo fianco sinistro, 
è minacciato anche alle spalle, e gli può essere in- 
terchiusa Ja ritinita al ponte Molinello. Pende in 
dubbio, rimette di vigore, e finalmente comincia 
abbassarsi dai piani di xMoncucco; Calano i nostri su 
la strada di Cardano , e ingrossano massimamente 
all'oratorio di sant'Abondio. 11 loro progetto è di 
so^ingere da questo lato il nemico per la diago- 
nale, che sovra la costa di Moncucco accenna al 
ponte di Valfresca, e stabilendosix fortemente al Mo- 
linello e nelle adiacenze superiori, rinserrarlo in una 
cerchia di ferro. Il monte è in fiamme. Non pensa 



dbyGoogk 



MAGGIO 27; &i 

I tedesco a cofiirastarci la vittoria, ma sorretto dalla 
^irtù degli ufBziali, resìste, dove la positura del 
«rreno è propìzia alle difese, raduna nriorti e feriti, 
:he trasferisce ai carriaggi del Pasquerio; disputa 
virilnietìte il passo, e in prenoio si conserva libera 
la ritirata. Scende da tutte le paHi, e in massa giù 
per la convalle, che a guisa di cono rovesciato s'in- 
framette alle ville Nessi e Porta, dove sostando sotto 
ai muri , tien su a suona di moschetteria la preci- 
pitosa furia dei garibaldini. L'opera spedita e ter- 
ribile delle baionette, che è un battersi da veterani, 
aveva già nettato il valloncello di Yalfrcsca. Ranno- 
davansi i vinti al di sotto del ponte su la strada 
maestra , e resistevano. Laceri e pesti fuggivano : 
ma le schiere che alle loro spalle si erano ordinate 
di chi scendeva dalle valli di Moncucco, aperto ai 
fuggenti il passo , rinserravansi e ricevevano in sé 
l'impeto. Interi drappelli evasero tenendo il sentiero, 
che dall'osteria della Galbina accenna ai monti di 
s. Giovanni. L'osteria in potere ora dei nostri, ora 
dei nemici, fu cotanto bersagliata^ che nei dintorni 
si raccolsero due chilogrammi di palle ammaccate. 

II cielo imbruniva. Viva Garibaldi , gridano i cac- 
eiatori delle alpi , e si scagliano in ogni Iato alla 
baionetta. Vespignani e l'intrepido Gavanna rinfre- 
scansi di soldati , che dal Moncucco saltano su lo 
stradone di s. Fermo, e primo e in buon punto vi 
giunse il tenente Zambelli. Al bivio, dove la strada 
conduce a Monte, un capitano tedesco di forme at- 
letiche cade ferito, e muore vomitando bestemmie 
contro l'Italia e Dio. I nostri avanti. Udivasi il grido 
dei vincitori : Chiappa! Chiappa! l'imprecazione 
dei fuggenti : Porca Tatiana ! Al Molinello predpi* 
tono dai muri, gittansi a rompicollo per la strada, 
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e in ire salti vqlano giù dalla scorciatoia , die ra- 
senta le cascata delle ac^que. Furia di chi fugge, 
furia di chi perseguita, grida di nnaledizione, viva^ 
di allegi*ez2^ in uno misti e confusi a lampo e tuono 
di schioppi, a picchio di baionette, a gragnuola di 
palle, saltellanti sui tetti del Borgovico, o che ton- 
folàvano nel lago. Como di giubilo batte palma a 
palma. Bravi/ sclama, Viva Garibaldi/ Baleno, 
quale di folgore, illumina di repente il piano e il 
monte, e seguila orrendo tuono. I cento, imboscati 
nella vigna Pagani , e qualche altro centinaio , ehe 
fuori di essa si era schierato, avevano di conserva 
sparato in aria a incutere paura , crediamo, e sof- 
fermare r impeto della vittoria., E certo, che V ina- 
spettato fragore e la notte già scura, furono cagione 
di breve pausa. Temettero i garibaldini di cannoni 
e di barricale in mezzo le case allo sbocco in Pa- 
3querio. Dissipata presto la vana apprensione, si 
divisero in due file , e discesero sotto ai tnuri di 
destra e sinistra alle spalle di.s. Teresa, e trovato' 
nessun nemico al quadrivio, <;auti si avanzarono al 
ponte s. Rocchetto. Altri allargaronsi nel prato Pa- 
squerio. Grande era al ponte la parapiglia dei fug- 
genti. L'uno urtava T^tro. Chi proseguì dritto entrò 
in città a porta Sala, di cjigli scalmanali promet- 
titori dì rivelazione a Garibaldi chiusero nemmeno 
i cancelli di ferro; e piegando per contrada nuova 
usci da porta Vittoria; chi svignò per la via sub- 
urbana dei platani^ chi j)er fa stretta Righina. Ge- 
nerale convegno la Camerlata. La vanguardia dei 
garibaldini , non più che sette dì numero , voleva 
investirli al ponte s. Rocchetto , ma V ufiiziale lo 
proibì dicendo : // nemico è in fuga: non spaven^ 
Uomo i ciitadini. A porta Sala i tedeschi si avven- 
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nero nel curalo di Dizzas<;a don Giovanni Antonia 
Primavesi, e seco lui i due .giovinelti quadrilustri 
Nazaro Motta e Giovanni Ferrala, l'uno e Tallro di 
sant'Agostino. Un uffiziale lo sgridò, e drizzatagli at 
petto la punta della spada , Id risospinse in città. 
Andavano a complimentare Garibaldi (1). 

I tedeschi non si erano fortificati, né à s. Fermo, 
né in valle di Vico. Il loro animo era volto a Va- 
rese. I cacciatori delle alpi, sebbene si trascorresse 
innanzi vincendo , visitavano le case per tema di 
agguati; e due o tre quadriglie esploravano valli, 

(I) Tanto il Ferrata, che il Motta partirono per la guerra di SicUia. U 
primo ad un colpo di scaglia perdette tre dita della mano destra nell'as- 
salto di Milazzo ; e pt chi momenti prima su lo stesso campo di battaglia 
era stato nominato sergente. L'altro si battè a Cajazzo, nausei salvo , e 
eoi grado di sergente. Nelle fazioni del i e 3 ottobre fu tra coloro, che 
respinsero il nemico che aveva già occupata Caserta. Scrisse al piidre: 
« Il fuoco non mi ha mai fatto paura ; e la palla che mi deve colpire sarà 

• forse già^ fusa. » — Un altro agostiniano, Luigi Seveso, ha queste parole 
nella lettera al prevosto di Grandate suo zio : « Non badi a' miei caratteri, 

• se sodo tremami: scrivo sul terreno, e il nemico guarda me, io lui. » 
Un Cantaluppi- Luigi di s. Giuliano, d'anni diciassette e povero tessitore, 
mandando il 14 ottobre da Caserta notizie di sé al padre, finisce cosi dì 
suo pugno la pagina : « Vi dico , che Luigi Cantaluppi non torna a casa, 
« finché l' Italia non è liberata. » 

Scrivendo queste righe, mi vengono le lagrime agli occhi. Mio figlio 
Carlo, non ancora aedicewie, s^Aò anche lui in Sicilia, si difese nel fatto 
d'armi a Meri (IS luglio i860) contro quattro cavalleggieri, e abbandonato 
in istrada per morto, vi durò quattro ore a quei cocentissimi soli. Final- 
ménte senza aiuti si alzò , corse tre miglia a raggiungere i compagni , e 
sotto i loro occhi cadde in terra svenuto. Riebbe i sensi sul letto dello 
spedale., Rimarginate le ferite, il capitano lo rimandò in pjitria, lui non 
consen;uente. Lo vidi, e subito infermò d'encefalitide. Quando aveva tregua 
col male mi diceva: Lascia ch'io ritorni a Garibaldi I E se la mente gli 
si accendeva al fuoco della febbre, non sognava che cariohe alla baionetta. 
. A tranquillarlo, gli promisi, che io avrei messo in un collegio milifaupe. 
la mattina delj settemlire i8e0 nu mtrl fra ìs beacela. Mio Culol io 
ma ti vedrò più, ae non vengo a te. 
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selve e ogni sito remolo. La caserma di santa Teresa 
fu Fultima yisila. Penetrovvi Alessandro Sadowschi, 
disertore della Polonia russa. Era vuota. Uscendo»^ 
vide nella propinqua casa Verga aprirsi una fine-* 
stra, e metter fuori con risguardo la faccia und 
donna. Fuori i lumi, griclò Sadowsehi! Chi som 
lorOj disse la douna? Soldati di Garibaldi, rispo- 
sero più voci. Viva Garibaldi, ripetè la donna ! e 
i lumi furono esposti. Entrarono in casa i garibal- 
dini per la porta ^ che i tedeschi fuggendo avevano 
lasciata aperta, e i Verga con vini e formaggio ne 
ristorarono le forze. 

La notte favori la fuga del nemico. Il generale 
di brigata arrivò primo alla Camerlata. Saltando di 
cavallo corse alla bottega di caffè, comandò una 
tazza d'acqua, e ci vide TUrban che gli veniva in- 
contro. Susurraronsi poche parole all'orecchio, poi ' 
Tnno sedette io faccia all'altro, e abbassata Tala del 
berretto su gli occhi, rimasero muti. Il comandante 
di piazza, già presa la città, ritornò in sua casa a 
porta Sala, levo carte e danaro, sali verso s. Bar- 
tolomeo, e perchè vi erano lumi e barricate, si volse 
al ponte di sant'Abondio, e per la via del cimitero 
si mise in salvo. Disse alPUrban: Non è solo Gor 
ribaldi! lo co' miei occhi vidi i soldati deU*£serciio 
regio. La paura lo fece travedere, o vergognossi dì 
essere vinto dai cacciatori delle alpi, che a vilipendio 
con disinvoltura tutta austriaca denominavatisi ì 
briganti. 

La città inerte spettatrice del combattimento non 
diede un tcjf^co di campane, non piantò una barri- 
cata, non trasse un colpo di schioppo da finestre o 
da bastioni. La piò lieve minaccia avrebbe seminata 
la vile paura nei tedeschi già vinti a metà per la 
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sorpresa , e dal nome di €aribaidì. Nel mabzo del 
1848, soli, senza speranze di aiuto vicino o lontano, 
al suono di campana a (narielio imprigionammo 
nelle caserme, quali pecore, mille e cinquecento ne- 
mici; e la bandiera dei Prowascha rese più lieta la 
vittoria. Ora ci stette innanzi allro bellissimo trionfo : 
prigionia di Urban, quando era a dettar l^ge nel 
palazzo mi^nicipale, presa di cannoni e di bandiere, 
disperdimento deiresercito di riserva; ma riposammo 
sui colti aHori. La njaggipratìza dei cittadini aveva 
veduta di mal occhio là partenza dei vapóri, dava 
sulla voce alla gioventù baldanzosa che voleva ar- 
marsi, e diceva : Per carUà non ponete a rischio 
noi e le famiglie! Altro dèi cittadini più audaci, e 
che pende ai repubblicano, eccitato perchè giusta le 
promesse con una brigatella di gente risoluta mo- 
vesse in aiuto di Garibaldi salendo dalla Breggia per 
Folcino , e rumoreggiasse in siiI fianco destro dei 
tedeschi a Cardano, rispose: È imprudenza. Cosi 
sia. Ma appunto col mezzo di queste imprudenze 
l'antica Svizzera, la mercantile Olanda, la moderna 
Grecia conquistarono la nazionalità. Ai circospetti è 
nemica la fortuna. . 

1 cacciatori delie alpi entrarono in città per porta 
Sala. Primi il minorato Sadowschi, Vitali di Roma, 
Oslo Stefano di Milano. Su le loro pedate gli ufQ- 
ziali Cavanna e Yespignani. Degno a sapersi, che 
Vespignani pel continuo grido: Avanti! Avanti ! era 
roco aivenuto. Chiesi contezza, chi più si fosse se- 
gnalato, fi a coloro che già ricordai con ogni pre- 
fazione di lode, mi è dato di aggiungere altri bel- 
lissimi nomi, rincrescendonù di non averne notizie 
più ampief. 
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MaiQfii LQÌgi. set^eme. 

Fafccioli Carlo, capQFfiie. 
. V ValentiDi Stiano, caparale. . 

Biiila Francesco, caporale. 

UiaMÌmi Paolo» eaporate^ 

Beccali trombeUiere. 

P<H9(]poli Fiorenza. 

Toarloiti Giovanni. . . 

Broggi Gfiuseppe di Róderò. 
. Rinaldi Alessandro. 

lilìotti Alfonso. V 

Sa<ìahi Raffaele. ; > 

Ceruti Antonio di Laglto. Lasciò in sant'Ago 
slino cinque figli bambini, la moglie, la le 
Sina e lo spago> e .corse in Pienoonte. 

Donadoni Luigi, Gli toccò una ferka. 

IfullQ Francesco di Bergamo, guida. i 

Sacchetti Luigi. 

Colombo Giuseppe. Ferito airosteria della Gai- 
bina. . t 

Crepaldi Carlo. 

Mazzetti Gioachino. Ferito. 

In piazza Volta posava su carro una botte di otto 
brente di vino, preparato ai tedeschi, e lo bevettero 
i vincitori. Bevendo sibailonzò intorno la statua del 
grande comasco, VoHa non vide mai di buon oc- 
«bio i tedeschi; e fu bene che la loro finale cacciata 
sì fesleggiasse primamente con lieto brindisi davanti 
a4 m^ n¥)iHimento. Le voci viva Garibaldi , risuo* 
Hftroao in ogni contrada. Spalancaronsi porte, e fi- 
nestre^ dondolarono a festa le campane del duonio, 
e la città rischiarossi come per incanto da non pie* 
«ola quantità di lumi. Torchie .a vento portate qua 
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Q ià jftUa rinfiisa inandiivaoo fiamme e fowo. I| cu- 
rato di DmasGO sì cinse di uua brigalina di s velli 
faiiciuHeUi, e insegnò loro gridare : Viva Garibaldi/ 
e Fuori i lumi, dove era ancor tenebra, 1 cilladini 
uscirono a incontrare i vincitori. Chi in questi trQVÒ 
il parente, chi raxnieo. Abbraociavansi, e si davano 
baci in fronte, lAfiniti fnr;0iK) veduti piangere. Oste'- 
rie e botteghe aperte, e quando ehiedevasi il conto, 
non raro che si rispondeste al bravo garibaldino: 
Pagato^ Si egareggiò di geotiieza^ e di cortesia. Un 
garibaldino, grondante di sudore lo terge alla me- 
glio col dosso della mano. Giovane signora lo vede, 
e gli porge bianchissimo lino. Diedersi catelane e 
materassi e p£|glia a ehi serenò su . le piazze. Ospi- 
zio agli altri le case de' cittadini, i casamenti puj^ 
blici, la :Chiesa di s. Bartoiomeo. Yespignanl andò 
al palazzo municipale, e preso il podestà, mossero 
insieme a incontrare Garibaldi^ Trovaronlo alla riva 
del lago, che vi giungeva col suo stato maggiore, 
e alla testa del secondo reggimento. Liete furono 
le accoglienze* Ma il nemico era alle porte. ' Gari- 
baldi, prudente mastro di guerra, modera l'uni- 
versale tripudio. Segno a tutti gli sguardi s'incam^ 
mina al palazzo di città, e ordina che si abbia a 
fare in quel primo momento. Gessa Fandar ciondo^ 
landò a festa delle campane del Duomo, e quivi e 
nelle altre chiese si suona a stormo. Si cercano ar- 
mi. ILcnrato di Dizzasco con Giovanni Casella si 
avvia all'uffizio di finanze, vi disarma le sentinelle, 
apre il magazzino delle armi , e manda al palazzo 
di città otto carretti tra schioppi, sciabie e polvere. 
Piglia seco i due giovinetti Motta e Ferrata, suoi 
inseparabili compagni, recasi a sant'Agostino, e ob- 
bliga a consegnargli le armi le nove guardie di S- 
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nanza, che vi erano di stazione. Tornato al palazzo 
municipale si avviene nella pupHla del sub occhio, 
vo' dire ih Garibaldi. Gii si pianta innanzi,* Io in-, 
china , e domanda in grazia di baciargli la^ mano. 
Non la mano, mio curato, dice l'altro, ma tre baci 
in fronte/ E tre vofte in froDle §i baciarono. Sug- 
gerì a Garibaldi la costruzióne di barricale a porta 
Vitloria. State tranquillo, gli rispose: Dove io mi 
trovo non ritornano i tedeschi. In cambio di bar- 
ricate, cercate a* miei soldati pane, vino, formag- 
gio. Fu aggiunger sproni ^ buon corridore, lltiuralo 
non serrò palpebra in tutta la notte ^ indefesso al 
servizio dei soldati. Il municipio ammirò tanto zelo, 
e pregollo per bocca dei podestà che si fermasse 
in suo aiuto, finché la somma degli affari fosse cosi 
grande. Accettò, e il municipio nel seguente ottobre^ 
lo ringraziò con lettere pubbliche di questo tenore:] 
« Ella, signor curato, nei tempi difficili dal 28 nnag- 
« gìo al 12 giugno ha servito con zelo segnalato 
. « la patria. Noi paghi e riconoscenti, lo dichiariamo' 
« meritevole di lode e di menzione onorevole. » 

La buona novella di Garibaldi in Como si diffuse 
in un attimo sul lago. Il telegrafo di Chiasso ne 
informò rEuropa(l). Sepperlo i chiavennaschi col filo 
grigione di Castasègna, e innanzi la mezza notte una 
luce vivissima illuminava il borgo, e le voci viva 



(i) Il S4 agosto 1859 vemie in mia casa il cav. Giambattista de-Rossi 
di Roma, lume splendidissimo d'ftalia; e d'uno in altro ragionamento 
trapassando, si toccò del combattimento di s. Pernio. Gli esposi chiaro, e 
per sommi capi, quanto si^va. Ascoltommi con attenziODe, e termioato 
che ebbi, fece come persona che si riscuote da «Ita maraYigUa e disse: 
Che è questo che io sento I Le gazzette di Roma ci hanno sempre stam^ 
pado e fatto credere, che qui' e a Varese, era VVrban che aveva disfatto 
GartìHUM, 
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ISaribaìdi ecfaeggiavdno Ira le alpi, éhe vanno alla 
Spluga e al monlc GiuUe. Allegrezza pura, perchè 
scevra d'ogni pericolo. Noi eravamo a mela dell'o- 
pera. Garibaldi divise a pattugUe un battaglione, e 
fece custodire le strade di s. Rocco, di s. Giuseppe 
in Vaneggio e. di s. Martino. Altre schiera ordinò 
In riserva. Le contrade di s. Bartolomeo munì di 
ihìuse, e vi postò serUinelle. I tedeschi a schiere ^e 
t piccole bai)de si andavano radunando alla Camer- 
ata. Quando (Jrban ricevette la prima notizia di Ga- 
ibaldi» trasecolò, e dando nelle furie gridava qual 
malto: Garibaldi! Garibaldi/ Non lo aspe^ava in 
Como. Pigliò una squadriglia di sedici ussari, e a 
loro in coda gaIo[ipQ per la strada di Varese fino 
4I bivio, che da Breccia accenna a & Fermo. Aveva 
]uivi tre macchint^ di racchette e fitte schiere di 
Ipoidali, ma in cambio di mctteirsi alla loro testa e 
correre a s. Fermo, non ci spedi che debole aiuto, 
e voltata la briglia pensò ricondursi alla Camerlata. 
Al quadrivio di Rebbio visto il carretto che stra- 
scinava da Mornago il capitano ferito a s. Fermo^ 
pianse di rabbia, e avventandosi ad un contadino 
che stava sfogliando siepe di gelsi gli drizzò un 
colpo di sciabola. Evitollo il contadino, e via fuggi 
su per Terta della collina. Urban he adocchia un 
altro, lo insegue dentro la casa, e mortalmente lo 
ferisce, scaricata a lui la pistola in fronte. Compiuta 
quest'opera di sangue scése alla Camerlata sudato, 
e qual fiamma in viso. Si pose a tavolino, e a scri- 
vere, della matita usando, su pezzettini di carta, che 
non ebbe in costume altra penna. Ricevè e spedi 
. corrieri. L'orologio segnava le cinque e mezzo , 6 
crescendo il numero dei feriti che si portavano alla 
Camerlata anche dal sentiero di Respaù e ^anta Bri- 
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gida, ordinò hi rilìrata verso Ganlà, mandando ì»- 
nanzi ia ca&sa di guerra sotto scorta di im picchetto 
di ussari. Egli stesso lavorò intorno al suo baule.. 
Nella 9m carroe2a era il Rièntt. Essendo ripiena di 
rotoli di carte geograficfcié, tìvvèrtillo che non si 
appoggiasse per non guastarle. Arrivarono aHa Pa^ 
iazzetta , ed un corriere ti richiamò tutli alfa Ca^ 
merlata, e non cominciarono a ritirarsi defkiiciva- 
mente, che alte <fied e me^zo di notte. 

I fuggiaschi del Pasquerio si erano fermati alla 
piazzuòla della stradd Niipofeone, ehìi si dice alle 
prime panchette^ e lanciavano cóntrp la città gra- 
vate e razzi incendiami , i quali cadevano senza no- 
UtoH danno per le case e le piazze fuori di porla 
Vittoria. EccOy «eternava dalla sua flnesira in semi- 
Bario il sacerdote don Martino Anzi: ecco i saluti 
eh$ ci manda la tirannide che fugge (1)! Non pre- 
tendevano i tedeschi la rivincila, ma volevano in- 
cutere Umore ai cittadini e fornire un segnale ai 
soldati raminghi nei monti di sant'Abondio, perchè 
sapessero dove raccogliersi aJle insegne. Atto stesso 
fine nei campi di Lucino e di Breccia si tirarono 

• (t) Il sacerdote don Martino Anzi è di Borniio; e ho volato qui nomi- 
telo <& cagione d'onore^ Maestro di storia ecclesiasttea, e di ^ienze bibli- 
olle, semplice di eoslaini, Indefesso agli studii, di poco cibo e con una 
salute di ferro , dà specialmente il suo tempo alla botanica. Presto ba- 
sterà il solo nome, perchè sia conosciuto. Al congresso degli scienziati 
stPÌ2zerl in Lugano net settembre del i860 portò l'operetta, che io gli ho 
stampata col tileio: GaialòQUS liehenumy étc, e quei solenni maiestrì gii 
fecero le più grate aixx^lienze, e lo segnarono tra 4a folla, avv^einandòsi 
a lui per dar^Mi afleltuose i>tritte di mano, ila scoperte molte specie nuove, 
ed è di una esattezza mirabile nelle descrizioni. Nel prossimo anno prò- 
nAette dì pubblicare altta operai col titolo: Licheftes rariores langobardi 
étMkccM; ed ha io pronto una copiosa flora dei monti valteilinesi. È sozio 
della «odetà ìtaliaBa ^ a^nze* 
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roinorose salve di roostbeilena, e rintronò il pest 
fino a Pedrinate. Como, non ^be notte né più ah 
legjra, né più orrenda, ir tintinnire a martello delie 
campane^ il frastuono di migliaja di voei e il chìut 
ror roggio, che i lumi rifietioYano su gU alle suoi 
edifizii e per le coste dei monti, h granale e le ra0*< 
ebette erano alla cagione di terrore. In qualche pae- 
sello di montagna si. oredeUe, che la mischia ardesse 
più che mnì feroce nelle contrade delia ciUa, e qne** 
sta andasse nrisèramenle a ferro e fuoco saeebeg* 
gìata e distrutta. Le 4erre della Riviera riempironsf 
di ciltadini; e nel ^bborgi^ di sant'Agostino non 
cessò, ohe all'alba la processione di chi si ridusse 
a Blevio e a Tomo. Uolevansi di Garibaldi ^ dole*- 
vansi dei tedeschi , e anche dei ricchi, come causa 
della guerra. - 

Ma non tulli dalla cillà uscirono sospinti da paura. 
Molti, pcf senlimeniò di carila, presa la via della 
valle di Vico, cercarono con lanterne il sito della pu- 
gna, raccolsero i feriti, allo spedale li trasportarono. 
Un gaì-fl)aldfno nioslrommi in Borgovioo ui^a C9sa: 
Qui sulla porta , ei disse , mentre iù inseguiva ^ 
mstridei verniero fuori persone; ^ deHo: {indiamo 
a curare i feriti; si volsero atta valle di Vico. É 
la casa Pagani. Ma in qoelki valle e sui Moncoeeo 
in vicinanza di chi soccorreva i feriti, accadde ^* 
tra scena s ^^ brutta , quale di liap} e di avolld. 
Uomini, e anco donne, giravano in traccia di eada^ 
veri, fi frugavano negli abiti, se oravi danaro o il^- 
iro di prezioso; e agli austriaci traevano di dosso 
le assise e fino ia camicia, e sudi li abbando^navan»^ 
coperti a mala pena di yerde frascame. 11 capilanei, 
che esalò l'anima bestennsiiando, trovossi nudo; e 
presso lui dall'altro lato detla strada il fido cane. 
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squarciato di paHa il fianeo. La via di CardàDO 
sparsa di cariucee abbruciale ; e in ogni lato cap- 
poni , zaini, armi, badili o aec^lc. Quanto non si 
rubò di notte, sparTe alla prifiia luce del giorno. I 
Quattordici morirono dei tedeschi , otto dei quali 
seppellimmo nel cimitero urbano , cinque a santa 
Maria, uno a Breccia ; ma ben più grande fu la 
loro perdita , avendo essi , finché la resistenza non 
si camUò in precipitevole fuga, portali via ddl campo 
con estrema diligenza J morti e i feriti. Dei caccia- 
tori deller alpi furono novantaquattro i feriti, e do- 
dici i morti. I loro cadaveri radunati con religiosa 
eura dal municipio si deposero nella cappella del i 
cimitero, che reca in Ironie questa leggenda: j 

CEEiEiÌIl «ARIBAEiDI 

CACCIATORI DELLE ALPI 

MORTI PER LA PATRIA 

' • • ' ì 

Qui ne registro i nomi e le notizie che mi venne 
fatto di raccogliere: 

1. Battaglia Gucomo. — Altro dei compilatori àé 
Crepuscolo , giornale di buon nome , e segretario 
delia sezione economico-letleraria 'della società d'in- 
ooraggiamento di scienze, lettere ed arti in Milano, 
sua patria. Figlio di Giacinto, scrittore. di draamìi, 
calcò Torme onorate del padre e compose la Crage- 
dSUi, Girolamo Olgialo. La censura austriaca gii negò 
il permesso di stamparla^ ed egli si trasferi a Torino 
per metterla sul teatro, e farla cdà di pubblica ra- 
gione. Il suono della trombetta di Garibaldi lo tolse 
a' suoi studii. Ebbe grado di< caporale. 

2. BiGNAMi Emea di Maleo. Soldato. 
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3. CARTBLLieRi Pehdinanoo di Mil«DO, dotlOTe in Itgge 
e segretario generale della predetta società d'incoi 
raggianocota. Aveva grado di lenente. Negli anni 48 
e 49 era già stato tra' difensori della patria. 

4. De-Cristofoais GARiko. — Nacque di fanuglìa 
nobile in Milano il 20 ottobre del 1824, primoge^ 
nito di nove tra fratelli e sorelle. Suo padfi'e Giam- 
battista èra professot*e di storia nelliceo di sant'A- 
lessandro e anfore di una storia di Slilano. Dottorato 
in legge insegnò privatamente questa scienza, e spese 
l'altro tempo negli studii di econoaùa^ dei quali ci 
restò un saggio. nel libro che consegnò alle stampe 
nel 1851 col titolò : Il cr^iio bancafio et contu- 
dini. L'anno 1848 difese Milano alle barricate, e s'in- 
tinse nella congiura del febbraio; A Parigi imparò 
l'arte militare nel pubblico collegio; e quando gl'in- 
glesi formarono in Piemonte la legione italiana per 
la guerra di Crimea, egli vi conseguì grado di ca- 
pitano. Sciolta la legione, si ritirò a Londra qual 
maestro di> scien:^ militare in altro di quei collegi. 
La guerra d'Italia lo richiamò in Piemonte, e Ga- 
ribaldi gli mantenne il grado di capitano. Lui morto, 
il re spedi alla madre la medàglia del valor militare, 
e gli amici stamparono il bel volume che scrisse a 
Londra : Che cosa è la guerra. Fu ingegno gagliardo, 
eminentemente italiano, o tale da starsi presso al re 
qual iiiinistro ^di guerra. La sua perdita è una sven- 
tura nazionale; e s'incolpa Garibaldi di avere messa 
troppo facilmente a sbaraglio vita cosi preziosa. 

6. Dell' Orto Agostino. Soldato. — Nacque a Cer- 
oobio nel 1841. Suo padre Giuseppe vi professa 
l'arte. di panattiere; e in questa aveva educatoli 
figlio. Nei pri»ii d'aprile di questo anno fu condotto 
ftUe carceri politiche di santa Margherita in Milano^ 
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e vi dimorò fino ai dicioilo di maggio. Si mise in 
tìb^tà, come falsa l'accasa. Agosirino, udito che Ga- 
ribaldi si accoslava a Varese, corse a lui, e si arrotò. 
nei caccialori delle alpi. Diceva : Voglio fare le mie 
vendette. E le fece, ma corive' si eonvtetie a cbi no- 
bilmente sacrifica la vi4a per T indipendenza delia 
palr4a. 

6. Ferreni (aflrr scrive Ferini) Giovanni di Salò. 
Era lenente. Deposto nella chiesa di.s. Fei'mo, e fra 
gli spasimi di morte vicina, rassereDavasi alle parole: 
Mbia/fno vinto!' 

7. Fioravanti Giuseppe dì Brescia. Soldato. 

8. MANTELOTict (GicsEPi?E?) vcneziaho. Soldato. 
9/ Masotti Giusepi^ di Mantova. Soldato. 

IO, Pedotti Giuseppe. -^ Nacque a Pavia l'otto 
maggio 1828 da Felice e Borsotti Angiolina: onesta 
e agiata famiglia. Giuseppe era unico di flgif maschi. 
Il padre terme bottega di speziale, e a questa prò* 
fessione incanmiinò il figlio. Ma morto il padre 
nel 1857, cedette il figlio ad altri la «pezierta. Si 
era dì euore dedicato alf Italia.^ Nel i848 , soldato 
volontario nella legione pavese, combatté sotto Pe- 
schiera e Mantova. Scrivendo di tanto in tanto ai 
genitori sparse m piene mani di sentimenti atfettuosi 
e patriottici le sue lettere. Coi 14 maggio dice toro 
da Lazise: i^ Molto mi dispiace che siate afflitti di 
« mia lontananza , ma non vi date a credere ohe 
« io sia per abbandonare la mia colonna. A me preme 
« la patria. » Narra in altra lettera del giugno il 
dacco di B;irdolino, e qualmente avesse potuto sai- 
vare dagli artigli dei croati una signora , poi sog* 
giunge alla madre: « Che vuoi? Ha tanta affezione 
« per me , che ieri mi ha detto, niente meno, che 
« mi ama. Ed io sono rimasto li : mi pareva di 
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« dormire. Poi quando mi sono accorto che era 
« realtà, ci ha detto: Anch'io! Lascio pensare aie^ 
« mamma, che bel caso! Che doveva dire? Basta, 
« ci penserò. >* La battagh'a di Gustoza lo cacciò in 
Piemonte, e di la in Toscana^ dove sostenne, qual 
repubblicano , breve prigione. Nel 4 gennajo . del 40 
cosi scrisse alla madre: « Madre, sei desolata! Lo 
« so. Fatti animo. Tuo figlio Giuseppe tornerà collo 
« scudo, o su lo scudo. Addio. Soffri come soffre 
« la patria. * <}uest'é proprio un dire e pensare 
alia spartana^ Nella stesso mese ed anno, presagendo 
il suo fato, ehiude altra lettera di questo tenore: 
« Tornerò in Lombardia vincitore o : morto. » E 
Tuno e l'altro si compi. Ma la sitst morte é invi* 
diabile. Dopo Firenze vide Roma , e si battè fino 
agli estremi contro i franzesi. Ucciso Manara al soo 
fianco , ne sollevò con altri compagni il cadavere. 
Reduce in patria non si occupò che di promovefè 
la causa italiana ; e suoi amicissimi , quella fami- 
glia di eroi, i fratelli Gairoli di Pavia. Gli era fa- 
migliare il detto : Apparecchiamoci al grande ci- 
mento y ma le armi sieno iiaiiane. Nel H dicembre 
del 1858 al primo rumoi*e di guerra volò nell'ospi* 
lale Pienu)nle , scelta la via 4i Gomo per la valle 
Intelvì.. in Gomo aveva una zia, maritata in uno degli 
^aurenghi. Scrisse da Argegno alla madre, la quale 
sapeva niente tlella sua risoluzione, e a consolarla 
le disse: « I doveri e i'amore di un figlio verso la 
< madre sono pari a quelli' di un cittadino verso la 
« patria .... lo sono superbo di esserli figlio. » In 
Piemonte s'ingolfò del tutto nelle Taccende politiche, 
,.nè pia scrisse, o le lettere si sequestrarono alla po- 
sta. La prima notizia, che n'ebbe la madre, fu di 
sua morte. Il re le mando la niedaglia d'onore, che 
era destinata al figlio. 
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11. Pldrogcw Ajytonio di Rofua. Caporale. 

12. RiBONi CAaLo di Gas$il*PnsteFlengo. Soldato. 

La vostra tomba è un'ara: e qua mostrando 
Verran le madri ai parvolt le belle 
Orme dei .vostro sangue. Ecco io mi prostro, I 
Ò benedetti, al suolo I 

£ bacio questi sassi e queste zolle 
' Che ficn lodate e chiare eternamente. 

Questo fu sangue prezioso, ma sparso in guerr:^ 
e. per alia causa. Altro sangue, ma di persone inj 
tioeenli, si versava nel territorio di Maccio. 1 le 
ies^hi al suono delle ;arcbil}ugiate in. s. Fermo d 
ritirarono da Maccio verso la Camerlata, salvo una 
trentina, {asciati in imboscata alla Macciasca. Un 
mucchietto di gente scioperata tra di Maccio e d| 
Qvello, fanciulli e uomini maturi, eccitati da curioi 
sita di vedere i guasti al palazzo Sebregondi, s^in^ 
drizzaronq alla Macciasca. Ci arrivano, e una voc^ 
si ode da spiritato: Seno qui! Sano qui! e vi^ 
tutti a gambe, chi in una parte, chi in un'altra, sej 
oondo il easo. Altro della couipagnia , scoperto i| 
nascondiglio dei trenta tedeschi, aveva dato Tallan 
me. Spararono i tedeschi contro la turba inerme i 
Daurosa; ferirono Rezzonico Agostino diciottenne ( 
Pedretti Angiolo di tre lustri; e perchè lotlavand 
contro le agonie di n^orte, li spacciarono a colpi di 
baionette. Altri due, Cini Angielo d^anni ventiquaUK 
ie Roncoroni Paolo quindicenne, trassero seco M 
strapazzi e percosse a Seregno. Il Cini vi fu ^moi 
scbeitato. La vita del Roncoroni si donò alle lagrima 
del prevosto di Seregno don Saverio Comelli. SU 
la tomba del primo fu incisa innesta i^igrafe: Fra' 
ielli ikUiani! Il sangue del martire v'insegni, ài 
la patria vuol armi a difèm* 
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Altre vìuime dovevano cadere a Monza. Una sco- 
della di latte, data a tempo, fu la loro salvezza. 
Abondio e Luigi Gasartelii di Drago sotto al Mon- 
tòrfano eratìo ftiori a lavorare la terra. Udendo dà 
ponente spessi colpi di afehibiiseria, dicono: Che è 
quesio? Andiamo a vedere là su quel poggio. Scalzi, 
senza cappello, in manica di camicia, si mettoco in 
cammino. Sul poggio non distinguono ancora bene 
gli oggetti; e passo passo proseguono per Lipòtìoo 
alle radici del Mongollo, la cui vetta giudicano, ed 
è di fatto, la più opportuna a dominare la città, la 
piazza di Camerlala e i monti di §. Fermò. I tede- 
schi vi tenevano soldati e cannocchiali. Alle falde 
del monte inciampicano tra le sentinelle, che li af- 
ferrano, e quali spie li strascinano a Monza. In car- 
cere e destinati a morte, v^de a caso i due marlo- 
relli un sergente, gli afHssa, pargli di conoscerne 
uno, e tra la meraviglia e la compassione: Tu qui? 
gli dice, Che cosa kai fatto di male? Niente , ri- 
sponde l'altro; e gli narra la propria curiosità e il 
viaggio al Mòngoìlo. Sta di buon animo! ripiglia 
il sergente, lo vedrò di salvarti. Guardami! lo sono 
quel desso, che nella marcia militare dett*altro di, 
fui preso da deliquio presso ia tua porta. Tu sei 
corso con scodella di latte, e mi refix^ioMi. Oh, mi 
ricòrdo! Il sergente riferi il ftitto al consiglio di 
guerra; e perché intorno al MongoHo non eranvi 
nemici evintomi di rivoluzione, prevalse, sebbene 
con difficoltà, la sentenza che si risparmiasse loro 
la vita. Lieti* i due Gasartelii, tornarono al solitario 
monte di Urago. Duolmi di non sapere il nome del 
sergente , ne la patria , che mi sarebbe stato caro 
registrarli in queste pagine , diligenti dispensatrid 
di lode ad ogni generosa azione. 
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T8 noGioaS, 

. dlomo 9» (Sabm). 

Gf imperiali nel colmo della notte sgonibrai'ono' 
la Camerl«la« I /erili pariirono per Milano nei va- 
goni della strada di ferro,, gli altri per Gantù, dove 
giunti lamenlavansi , bestemmiavano e chiedevano 
ncqua. IVè in prato Pasquerio , né alla Camerlala 
avevano av<uto tempo di gustare il minimo eibo; 
e air onta della sconfitta , si univa il digiuno. La 
pressa della parten?^ fece loro dimenticare alla Ca- 
merlata non pochi arnesi militari , una cassetta di 
danaro, e^altra di guanti di pelle candidissimi. L'uf- 
fiziale tedesco quando sali alla pugna in vaile di 
Vico^ aveva inguantate ìe mani. 

Sorse l'alba del 28 maggio, e la sahiiammo <^od 
gioia, liberi dalla lue austriaca. Brulicavano le con- 
ir^adedi GonM) di cittadini e di foresi eon nappe 
mizionali. I cacciatori delle alpi si attraevano l'am- 
joiiraztone universale. Noi che avevamo veduto nei 
giorno innanzi i tedeschi, alti di statura, nerbuli e 
veterani, con eccellenti moschetti , cannoni e cavalli, 
non sapevamo capacitarci, come soldati miovi, sot- 
tilini di corpo, vecchi n^olti, altri giovanetti, senza 
treno di ^erra, unicamente con sdiioppo di antica 
fabbrica 6 baionetta, gli avessero vìnti, e volti negli 
amari passi di fuga. Il popolo, accennando il san- 
tuario Jn s. Pietro, diceva : £ fuiro/^oh del saniis- 
Mmo Crod/isao/ Lo sia. Ma Dio aiuta, chi si aiuta. 

Fino nella aera precedente si era sparsa la voce 
€he Garibaldi avesse detto: Cmipana a marieUo e 
fmtMte alle èpie; e non si aveva cantato ai sordi. 
I cacciatori delle alpi, dì patria comaschi, ohe nu- 
irivano antichi odii contro Jc spie, ne avevano già 
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Bdla nette arrafl^ite pareeohii^ ma quando s'infiram* 
mise U confando, vero o supposto, di G»*ibaldi> 
crebbe la faccenda e ii numepo dei prigiooi. La uiag* 
gior parte spie da taverna, e me6ceiKGk>8Ì le vep- 
delte privale, forse uno o due, che non iioeritavano 
si crudele affronto. Le spie di alto afiare, je quali 
somiglianti à biscie s' insinuavano con abito di onesti 
costumi nella pace donaestica delle famiglie^ o tra 
magistrati integerrinoi , smucciarono di mano agli 
avidi <^rcatori ; , e con esse qualcuna appartenente 
al gentil s^so, naa tion comasca di patria. Non è 
farina , che si conosca dal malto volgo, solito giu- 
dicare dalle apparenze e ingannarsi. Si. carcerarono 
gli agenti di polizia, chiamati i Due-e-^inquanta , 
perebbe^ il loro salario giornaliero era di lire due e 
mezza, salvo maggiore retribuzione a servigi più 
considerevoli. Vestivano pulitamente, e da cittadini; 
per la :qual cosa nasceva una difficoltà grande a cor 
noscerli, mancando un distintivo d'ufBzio* Frequen^ 
lavano le btottegbe di caffè, i ridotti, le osterie; sta* 
vansi aui irivii e per le piazze, dove fosse, gente 
che cicalasse : tendevano gli^ orecchi , guardat^o il 
cielo, o d'altro mostrandosi occupati^ quasi cbe W 
disporso non appartenesse a loro, notavano e rife- 
rivano* Inseparabili come, l'ombra dal corpo, li ve- 
devi nelle cai*F0%a6, nei vagoni delle strade di ferro^ 
sui vapori del lago j. sui mercati, alle Oere^ nelle 
chiese. Veri camaleonti, assumevano tutte le forme: 
repubblicani, cosiiluzionali , amici del dispotismo. 
Erano devoti e senza divozióne, buoni e malvagi, 
melan^^oniei e allegri, svariati sempre^ secondo l'u- 
more, delle VitUn>e, cui designavano porre la mano 
nel ciuffo. E non le mollavano niai, se quali san- 
guisughe, ^on ^i orano del loro aanguo abbeveralL 



dbyGoogk 



80 MAOGIO 28* 

La plebe a questa insistenza mirando, soleva eoo 
brutta nniUvBsì denamn^rìi gii angioti custodi. Non 
apparve mai tanto avvitila, qnanto in questi mise- 
rabili , l'umana na(^ira ; noa noi di tali turpitudini' 
dobbiamo essere obbligali al governo austriaca. In 
sul mezzodì ca\aronsi di prigione, e con un codazzo 
tumultuoso di popolo si menarora) in trionfo per le 
vie più popolose della città. Precedeva il ttìwAuro 
battente; e questo cessando, strepitava una voce 
stentorea, gridando a varie riprese: Ecco i campione 
La voce campione è pi^opria dei setaiuòli, e Tusano 
a dinotare il saggio , che si espone per mostra delle 
sete. /■•■•■ 

Insieme a Garibaldi entrò in Conio ii regio com- 
missario Emilio Visconti- Venosta , oriundo vallelli- 
nese, giovane di gentili maniere, ma non atto ai 
grandi trambusti politici, e che con cedoloni ai cantij 
delle strade ci diede la notìzia da tanto tempo de- 
siderata, che Vittorio Emanuele II pigliava il savrano 
dominio di Como< Applaudirono {cittadini, « taluno 
finita la lettura, gridò: Viva Vittorio Emanuele! Il 
consiglio comunale si raccolse in adunanza straor- 
dinaria, e sopra invito del podestà v'intervennero 
altri ragguardevofi cittadini^ e qualcuno de* parrocbi 
urbani e suburbani. Il podestà vi presentò il regio 
commissario; poi lodando i cacciatori delle alpi^ che 
pochi di numero, ma valorosi, avevano sconfitta la 
grossa masnada' di Urban , toccò della oppressione 
austriaca, e che si sanzionasse con nuovo "^ decreto 
Funione al Piemonte; già decisa nel 1848 a piena 
maggioranza di voti. Il consiglio vi acconsenti pron- 
tamente a unanimità di voti; e ciò fatto, le varie 
voci si confusero in questa «ola: Viva tUnéeppn- 
dmza italiana/ Viva Vittorio Emanuele/ Viva Na- 
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ìoleone! li regio commissario con bel gardo rio- 
;raziò il consiglio , e ci dislse : « Como primeggia 
( tra le cillà d' Italia per generosi sensi e per forti 
t fatti.. » 

Cresceva la quantità degli affari, e il mumcipìo 
ii aggregò cinque cittadini, i quali avessero a co- 
idiu vario. Sull'esempio 4el Piemonte diede loro il 
itolo di Giunia municipede^ ma presto si .«ambiò 
n GiuMa governativa, e finalmente in GimUa re- 
ità, quando da Como prese commiato il regio oom- 
uissarìa. Eccone i nomi 

Dottore Gaspare Casletti 
Jugegn. Giuseppe Bianchi 
Avv. Romualdo Caprani 
bgegn. Enrico Pessina 
Dott. Gaetano Scalini» 

S' istituì la guardia nazionale, ma di un solo bat- 
laglione; e vi furono chiamati i cittadini dagli anni 
venti ai cinquanta. L'ingegnere Enrico Pessima si 
scelse a comandante. 

I cacciatori delle alpi occupavano fino dai primi 
albori del mattino la Can^erlata. Vi fecero breve ri- 
poso , e Garibaldi gì' incamminò di nuovo per la 
strada di Varese, deputandone a guardia di Como 
un centinaio di Icmto sotto al capitano Camozzi di 
Bergamo. Si credeva comunemente, che Garibaldi, 
abbandonando Como, avrebbe dovuto moversi alla 
volta di Lecco, e sollevarvi le "^i bergamasche e 
bresciane. Il ritorno a Varese tenne sospesi e in 
agitazione gli animi. 
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Giorno SO {Lumdì). 

Girano voci dr suono sinistro : venire grossi gli 
austriaci a vendicare (contro di Como Tonta di s. Per- 
niò, e che il meno sarebbe staio un orrido saccheg- 
gio. I fautori d'Austria ne esagerano la fama , e 
sparlano di Garibaldi. BeWsroe Garibaldi, dicevano! 
Ci portò la mina dèlia città. Oh fosse lui suuo 
mille Miglia al di là del Ticino J il, municipio a 
tranquillare gli animi pubblicò a caratieri maiuscoli 
e in carta azzurra, onde fosse visibile da lontano, 
il seguente cartello : Dispaccio: telegrafico. Domani 
soluzione decisiva. Sorte sicura. Il rimedio fu peg- 
giore del male. Si conobbe universalmente, che il 
dispaccio era di fabbrica cittadina, e nou poco di- 
spiacque il tono assoluto e leggiero cor che si pre- 
sagi il futuro in materia tanto incerta, quanto sono 
ie sorti della guerra. Avemmo anche dopo di tali 
dispacci; e mi ricordo, che. stando a leggerne uno 
appiccato al palazzo municipale, mi sentii toccare 
sulla spalla da un amico , che in quel punto scen- 
deva lo scalone, e mi disse: Venga meco, e non 
creda a queste fandonie, lo era presente qui sopra, 
quando si scrisse e imentò. Era ben meglio mo- 
strare costanza d'animo, e infonderla negli altri, che 
aggirarsi per questa via, sempre riprovevole, deUe 
bugie. 

CUonto 34 {Martedì). 

Raddoppia il terrore in città. Il vescovo, correndo 
i tre giorni delle rogazioni, ordina per ogni buona 
cautela, che la processione non esca dal duomo. Sì 
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sparge voce, che gli austriaci in gran forza movono da 
Gailarate contro Varese, e che di là crebbero ve* 
nutì sopra di Como, femesi di altri corpi nemici 
per le strade di Cantii e di Milano. Il municipio 
stampa e dirama l'annunzio, che in questo punto 
ha ricevuto, delia splendida vittoria di Palestro. Si 
legge, si spera , ma non cessa la paura. Dicevasi : 
«r Palestro è alle porle di Vercelli , non sì è supe- 
« rato il Ticino, che non si passa mai .senza grande 
« batlagHa ; e intanto Urban ha tutto il comodo di 
« schiacciare una innocente città. Dove è Garib^di? 
« Egli se n' è ilo, perchè vedeva di non potersi so- 
« stenere in Como senza Faiuto deiresercilo alleato. 
« Ohy che la sua è stata una grande imprudenza! 
« Ma noi ne pagheremo la pena. » Queste, e più 
vive lamentanze erano comuni per le bocche dei 
cittadini. Garibaldi aveva rifatto il cammino di Va- 
rese per tentare V impresa dei forti di Lavèno , e 
dati ordini secreti,, partendo^ «he se Urban si fosse 
voltato contro di Como , si ponessero in salvo sui 
lago le armi e altro che fosse di pregio, e la città 
pensasse a comporsi coir Urban non fatto per qual- 
che giorno assegnamento su di lui. Comincia la fuga 
dei cittadini. Chi va sui monti, chi piglia il fago, 
chi la strada del cantone Ticino. Il municipio si 
agita e dà qualche segno di vita. Richiama il com- 
missario regio , che era a pranzo in Cernobio , e 
prega i cittadini, capaci di maneggiare la carabina, 
in ispecie i cacciatori, a farsi inscrivere in un pub- 
blico registro a difesa della patria. La qual risolu- 
zione fu lodevole, e lo sarebbe stato di più , se si 
fosse presa prima del pericolo^ e non già smarriti 
gli animi. A noi non restano che le armi, se pur 
SI ama Tindependenza. I popoli inermi sono ludi- 
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brìo degli armati. Il migiiore consiglio, che sia^ mai 
ikilo air Italia, è questo: Nazione armata. II regio 
commissario esamina le: notizie, che gli pervengono . 
dalle parti di Varese e di Milano, ma le trova con- 
traddittorie ; e non sa scegliere un partito. Gli si 
esibisce per istaffetta il curato di Dizzasco, e parte 
col suo cugino Giovanni Casella. SMnnoltrò fino a 
Malnate , informossi alla meglio di Urban , vide le 
bombe piovere sopra Varese ; e di ritomo a mezza 
notte riferì che non vi erano segni , pei quali ap- 
parisse , che r Urban volesse retrocedere contro di 
Como. Non gli è creduto. Chi lo riprese di auda- 
cia, chi lo disse fantastico, e chi anche pazzo. Ma 
questa volta il pazzo confuse, cóme Vedremo, la ra- 
gione dei sapienti. 

GIUGNO. ^ 

dioraa ft (Mercoledì). 

Il municipio crea e moltijìiica la paura. Un avviso 
a stampa, sottoscrìtto dal podestà, notifica ai citta- 
dini, che i tedeschi si accostano a Como. Essere, 
egli dice^ impossibile la difesa della città con due 
compagnie! di soldati, che solo ci aveva lasciate 6a- 
ry)aldi , e ì pochi volontarii , che a lora si erano 
uniti. Ritirarsi cost(»*o in situazioni più strategiche. 
Pregare lui quelli, che non fuggissero, a trasportare 
le armi nella barca, a ciò designata, alla riva del 
lago. E qui il podestà fece punto. Avendo i capi 
di governo, lui compreso, già deliberato di pigliare 
anch'ersi la fuga , era suo dovere di dire qualche 
cosa di più ai cittadini. Doveva inoltre costituire un 
nuovo reggimento temporaneo, indicarlo al popolo, 
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e suggerirgli parole di confidensÉa i^Ua stella che 
sorgeva d'Italia* Il non averlo fatto è $tata colpa » 
né si paò scusare. Che se il podestà « e gli altri 
sozii al potere , allucinati da false infornoazioni , e 
prima del tempo, fuggiremo, perchè temevano il ca- 
pestro; e certo TUrban era uomo capace di questo 
e peggio 9 io mi taccio; ma non so acquietarmi « 
perchè meditasse con loro la fuga, e fuggisse, il 
comimissario regio. Lui rappresentante di governo 
in guerra legittima contro rAuslria , era sicuro di 
beni e dì persona ; se pur volevasi aver mente a 
queste miserie nelle grandi contingenze politiche; 
e doveva rimanere saldo al governo della citta fin 
quando le prime armi austria<^he fossero sboccate 
in piazza s.\ Sisto: poi pigliare il cappello, e per 
porta. Saia ridursi un momento a Chiasso, dimd^ 
a noi era venuto. 

Il curato di. Dizzasco non si perdette d'animo. 
Persisteva a dire, che Urban accupato intorno Va- 
rese, con Garibaldi in Valcuvia e gli alleati aL Ti- 
cino, non sarebbe più tornalo a Como, ma gli ^a 
risposto con alzate di spalle e qualche risolino di 
sprezzo. Lui sempre intrepido , s' introduce senza 
nemmeno farsi annunziare nella stanza del comniis- 
sario regio^ e omessi i preamboli, gli canta schietta 
e nétta la verità, e che la paura è soverchia e pre- 
giudica la quiete dei cittadini. Il commissario sì ri- 
scuote, e risponde : « Oramai non so più a chi cre- 
« dere! Il municipio mi accerta^ che ì tedeschi sono 
« qui alle porte. Ella, signor curato, fardibe opera 
« santa a recarsi di hel nuovo in qualche luogo, ma 
< non troppo discosto dalla città, da cui si potessero 
« veder bene le strade dì Varese e Milano; e d'ora 
* in ora spedirnù le notizie, ma scrìtte di suo pa-* 
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« gno. » E in cosi dire gii oflrì dd cannoechlali in i 
sussidio delia vista. (1 curato accettò voloniieri, si 
mise a protocollo ia commissione affidatagli, e ai- 
Tatto parti in compagnia dell'ingegnere Della Rocca.' 
Andò a postarsi sui monti di Ped rinate; ma qui 
giova avvertire, ctie coià andando non scelse bei)e 
ii luogo della vedetta. Il belvedere di Pizzo a Bru- 
nate, che signoreggia le strade a mezzodì e a po- 
nente di Como , vicinissimo a noi , e ette guarda | 
dentro lo stesso palazzo municipale, era a preferirsi. | 
Col curato vi potevano accorrere altre persone di 
confidenza» e con segnali avvertirci di minuto in 
minuto, chi era, e dove, sulle strade non solo, ma 
sui sentieri per Cantùs Milano, o^ Varese. Fu male | 
non averci pensato, sebbene anche questo non avreb- 
be arrestata la fuga dr^^hi era già sulle mosse. Alle 
ore due e un quarto dopo mezzodì la staffetta recò ' 
da Pedrìnate al palazzo municipale questa polizza, 
ebe il curato , sempre di pensieri grandi , intitolò 
telegramma. I 

Nessun soldaio austriaco dallo stradale di MalnaU 
a Como. Item né su quello di Canta, né di Mi- 
lano. Nessun austriaco, né spldato italiano sul 
confine svizzero. — Pedrinate ore 1 min. 9 pom. 

G. A. PftlMAVESl. 

Della-Rocca Ingegnere 

Inutile polizza: la partenza era decìsa. Il Prima- 
vesi , simile a Cassandra , dice il vero , e non gli 
è credulo. 

L'avviso a stampa del podestà aveva commossa 
da cima a fondo la città, e la fuga diventò ge- 
nerate. Persone agiate, e famiglie di miserabìl 
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volgo, seco Recando grossi fardelli e ^i bambini a 
mano, si affonarono in processione pei, monti ^ella 
Riviera , e per le strade di Btevio e di Cernobiq. 
Soldati, cavalli, armi, coi feriti nostri, i prigionieri 
di guerra , e gì- infeHci sostenuti in carcere , come 
spie,' riempirono vapori e barche nel molo della città 
e neiraltro di sant'Agostino. Rallegravausi e facevan 
baldoria i partigiani d'Austria,; e uno di costoro, 
ma testa sgangherala, mentre i garibaldini scende- 
vano alla riva del lago, li seguitò alle spalle can- 
tarellando il litoi nello; Ho detto io che sono uomini 
di paglia/ Che si soffiano via col fiato! E gon- 
fiando ambedue le ganasce, soffiava e sbuffava. Vi- 
timi a imbarcarsi furono ì membri del municipio 
alle due e mezzo, cioè un quarto d'ora dopo rice- 
vuto il telegramma Primavesi^, che il podestà non 
curossi di mostrare al commissario regio, coo^e 
questi confessò al Primavesi. Io non seppi altro, gli 
soggiunse , salvo che intorno al mezzodì venne a 
palazzo il principe Troubetzkoi, e ci disse: Da qui 
a due ore saranno in Como i tedeschi (1). Fuggiti 

(1) Alessandro Troubetzkoi, principe russo, è nostro ospite 4}a vent'apni 
qui sul Iago a Blevio. Ha stampato la storia biella guerra del Piemonte 
contro l'Austria negli anni 1848-49. Ho innanzi la seconda edi2Ìone,''di 
cui questo è il titolo : « Gampagnes du feldniaréchal cunte Badetzky dans 
« le nord de Pitalié en 1846-4849 par le prince Alexandre Troubetzkoi, 
« offici^ superieur>de. l'année imperiale russe.... Paris 1857, ln-8. oon 
rami , aventi i piani a colori delle battaglie. La prima edizione portava 
la dedica all' imperatore Francesco Giuseppe. 

Alla pag. 15 ^crive quanto segue dei comaschi :ì irle major Milotino* 
• vitscb, coìnmandant du bataillon croate Kreuteer, ayant étó traìtreush- 
« iiENT blessé à mort pendant un pourpahler avec des cheis de l'insup* 
« rectlon; ce bataillon, api;ès une résistance de 84 henrés, dóposa les ai^ 
« Ines, etc. > Ecco il fatto. Como si era armato udendo i tumulti di Vienna 
e di Milano. Piella sera dèi 18 marzo, •giorno di sabato, si fece un aocoido 
tra il municipio , e il maggiore austriaco Al^saasdiD MUiUiaatitSGb^ la* 



dbyGoogk 



S8 GI17GI90 1* I 

i municipali e il r^fto eommissario, si ckinse, quasi 
nel eolmo ddla notte, la porta grande del palazzo 
di città. Computando il 5 agosto 1848, qoest'è la 
seconda egira dei nostri capi di governo. 

Il vescovo Giuseppe Marzorali, di molo proprio 
e pregato da qualche cittadino , essendo gitmto il 
momento che si rendeva necessaria t'opera sua, ri- 
sòlvette di recarsi alla Gamerlata incontro all'Urban, 

rane di Welcbselburg, che i soldati si tenessero chiusi, in quartiere onde 
evitare litigi e cagioni di sangue. Nel giorno seguente vennero a Como da 
Cantù 6 da Mariano quattro compagnie del reggimento Prohaska sotto ud 
Bavermiiller, tenente colornielio, che pel maggior grado prese il comando 
di tutta lA tnippa. Disappiovò gli accordi, voile il disarmamento dei cit- 
tadini, a ^die fiOQ ci fossero nappe e insegne nazionali. Il municipio e la 
delegazione provinciale, rappresentata dal barone Vincenzo Cesati, uomo 
(fi alti spiriti e vero italiano, rimostrarono con calore , e sì convenne tra 
le due parti, che si attendesse la riuscita del moto milanese, il quale cod 
aowllta o eòtvvtttorìa» lo fosse anche per noi; e restassero dii«si in ca- 
sdnna i soldati, tranae le pattuglie, che doyevano. essere di cittadini e 
soldati, ma questi il doppio. Nel mattino del lunedi, giomp 20, e sotto 
cielo piovigginoso, si vide sortire la truppa dalla caserma di s. Pranoeseo, 
dove allogghiva il Bavermiiller, e accostarsi a porta TorM per eatrare in 
oittà. Noi stavamo all'erta. Sì chiuse la porta , e le dreostanti mora si 
coronarono di difensori. Nello stesso momento il maggiore Milutinovitscb, 
badata la mia dimora \n piazza Volta, avava tolti seco settecento uomini 
dal qnarlier £Bba, e veniva su a gran passi da contrada Nuova per unirsi 
al oompiigni. Il disegno del tenente colonnello era di radunare in un sol 
OQQM» le truppe, occupare le porte e dettarci la legge. S' impegna il com- 
baltliiiaDto. a porta "Forre e in contrada Nuova. In questa piovevanQ dal- 
lato, olire le arehifousate, sassi e teglie. MilutiB0vlts(^ si affretta, piega 
in oonlrada s, lionaido, e sta per raggiungere porta Torre. Una palla gli 
rappe la coscia, e stramazzò a terra. I croati impauriti ritornarono al 
toro ^quartiere; ed anche & poru Torre prevalse la virtù dei nostri^ U lii- 
latiDtffiiacli fu raocoHoidai cittadini. Ilari ai 5 dei seguente aprile, pro- 
sante la Bioglie, figli disse e ripelò al naedipo ÀnU^iifi Somaini : È stalo 
HcdUmneUo, chi- mancò «gii acwrdi, le ira 4i contrario parere, e 
Muoio fer nuk cagione. Nutro fiducia, cÌm» U principe In altra edizione, 
o iHrimenti, leverà dal suo libro lamaodiia, che ooutra la verità è in- 
o«sa« ^iBdiiio 4bI ecmaaehl. 
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affine di amknaAsarlo, ^bene nm ei avesse troppq 
gusto per la fama di sua efferatezKa. InvRò a le* 
nergti compagnia il delegato provinciale Francesca 
Sormani, l'intendente di finanza Anzani Giuseppe^ 
il presidente del tribunale Gaetano de^ScoIari; ai 
quali si uni Un certo Mandi israelita di Troppau, 
direttore dei telegrafo in Como, e che aveva cono** 
sciuto di presenza V Urban nelle guerre d' (Jngbé* 
ria. ]>leHa mattina si era offerto al vescovo, se mai 
fosse stata mestieri la sua mano, il principe Trou- 
belzkoi ; e il vescovo gli spedi a Blevio un messo, 
che trovollo a pranzo. Troubetzkoi aveva amicizie 
neiresercìto austriaco, e insieme allo stato maggiore 
di Radetzky era intervenuto alia battaglia di No- 
vara. Un carrozzino lo aspettò .alla riva^ del lago: 
intanto gli altri partirono per la Gamerlala. Il ve- 
scovo aveva seco in carrozza il vicario generale 
don Ottavio Calcaterra, commendatore deirordlne 
imperiale di Francesco Giuseppe, e che in questa 
Occasione si appiccò al petto la croce. Niente fu pre* 
lermesso a propiziare I Urban, ma T Urban, come 
dipoi ebbe a dire il Troubetzkoi, non voleva né iìi- 
cendii , né morti ^ ma un mucchio d'oro. Arrivano 
alla Camerlata , si guarda e non vi ha traccia di 
tedeschi. Ad ogni buon riguardo sì fanno levare le 
barricate. Si^ domanda ài contadini, che ei capitano 
dallo stradone di^ Rebbio: Avete vedalo i tedeschi f 
No, rispondono. Veniamo da Otgiate: si vocifera, 
^ sieno a Malnate. Chi vi giùnge da Cantù e da 
Barlassina ripete Ja slessa canzone, che in nessun 
luogo si vedevano tedeschi. Soprarriva il Troubetz- 
koi, che giù. a s. Rocco si era abbattuto col dottore 
di Blevio Raimondo Paravicini, il quale gli aveva 
detto: Torno ora da Mosmo^ e non vi ha noiisfia 
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di tedeschi. Si crede che wno inforno a Varese. 
Niente era più a farsi alla Cameiiala. Ma sopra pro- 
posta, ehi diee del principe Troubelj^koi, ehi del dì- 
rettore del telegrafo, che si esibiva per procaccia 
air Urban , o che così si stimasse conveniente , fu 
deciso di mandare lettera alFUrban in Varese; eia 
lettera si scrisse e sottoscrisse dal delegato. Era cosi 
concepita: 

/ faziósi sono partiti. La città è tranquilla , e « 
raccomanda alla vostra clemenza. 

SoRMAM I. r. delegato. 

Il direttore del telegi'afo, ricevuta la. lettera, sì 
pose in via. per Varese, e a voce aveva incarico di 
nominare airUrbai; le solenni persone, le quali 
erano andate per ossequiarlo alla Camcrlata, e dirglij 
che Como era ))Uona, e non av^va, eccetto pochis- 
simi, partecipato alla rivoluzione. Nei ritorno dalla 
Camerlata, mentre le carrozze scorrevano pel sob-, 
borgo s. Bartolomeo, si diceva da taluno: Guardai 
Sono andati a rimenare in Como i tedeschi. La 
qual cosa ci dimostra, che l'opinione pubblica era 
già loro contraria. 

Il curato di Dizzasco, mandato che ebbe il tele- 
gramma al municipio, disc^ese dai monti all' oste- 
ria di Pedrinate. Vi trovò parecchi cittadini, fug- 
giti da Como, che. lo accertavano dell' imminente 
arrivo di Urban alla Camerlata; e avevano la paura 
dipinta in volto. Tentò persuaderli del contrario, 
addusse le testimonianze anche d'altre persone, le 
quali cóme lui sapevano di certo che Urban s'era 
alloggiato in Varese, ma non gli è prestata fede, e 
per tuUa ragione gli risposero: Se fosse com'elh 
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I* diee non sarebbe fuggito il municipio, né il ve^ 
covo andato incontro di Urbana alla. Camerlata. 
Lirannunzio, che è fuggito il municipio^ il curato si 
candalezzò e calossi precipilando a Chiasso, Quivi 
iirufQzio del telegrafo apprese le vittorie dei nostri 
topo Palcslro, e che si avanzavano sul Ticino. Altri 
;li raccontò, che Garibaldi era in viaggio per Como, 
love contava dì esservi nel di seguente; e che la 
iglia Giuseppa deJ tnareliose Raimondi aveva spe- 
lila daH'Olmo al commissario regio in Menagio una 
)arca a sei remi col biglietto della buona nuova, 
scritto di mano di Garibaldi/ Fu esca al fuoco. Git- 
lasi per la strada di Como. A quanti incontra, éhe 
scappano, impone di tornare indietro, e che in Como 
A momenti ci sarebbero Garibaldi e Cialdinì. Esserne 
lui il nnessaggiero. Alcuni si lasciarono persuadere 
e ritornarono; altri, crollando il capo, non rallen- 
tarono la fuga. Battevano le sette pomeridiane, e il 
curato a tutta carriera in piccolo carrozzino enlfa 
nell'atrio dei pala2;zo municipale. La gente gli si af- 
folla intorno, chiede da qual parte venga, che no- 
tizie porti. Vengo, ei dice ad alta voce, da Gari- 
baldi. Ottime le notizie. Pre$to sarà in Como: e 
con lui Cialdini, Canrobert, piemontesi e francesi. 
Porto gli' ordini di preparare alloggio e provianda 
a settemila soldati. E cavalleria e. cannoni rigati. 
Se vedeste, che cannoni/ Qual lampo la notizia ri- 
empie la città: è esagerala ancora di più, e nu Ilo- 
stante creduta. Cessò la fuga, quietaronsi gli animi. 
Chi disse la vanguardia franzese essere già alla Ca- 
merlata, chi a s. Fermo. In piazza .Vittoria io stesso 
vidi mostrarsi col dito, quali sentinelle francesi , le 
persone, che gironzavano su per le creste dei monti 
di s. Eutichio. Il popolo diceva ognun la sua. Si 
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va faorì di fortaSala ÌDcontro ai frUzesi, altri asoen^ 
verso la Camerlala. Si domandò: chi ha recata! 
notizia ? Il cappellano, si rispose, di Garibaldi, con 
innanzi per istaffeiia! Il curalo da pochissimi ei 
conofòiuto, e tale si credeva. Monto egli dopo la su 
predica le scale del pafaizzo, e non ci rinvenne pei 
sona vivente dei municipio, né dei 'consiglio comi 
naie, o che vi avesse impiego non affatto subalten» 
Gli occorse solo agi tocchi T ingegnere Gianibaltisl 
Gattoni, addetto alla delegazione provinciale, e avev 
da un lato il quadro deirarnr^e austrìaca. « Ha elh 
« gli dice, in mano la somma delle cose munid 
« pali? Se così è, le comaikk) di esporre immedia 
• tanienté la bandiera tricolore, stracciare quest'ari» 
« dall'aquila bicipite, che mi pare sia qui per ri 
« mettersi su ia porta. E stampi un avviso, che prc 
« pali meglio, che la mia voce non può, le buoni 
« novelle, che ho portale. » 

«L'avviso si stampò , ma npn qiiale lo voleva i 
curato. Il delegato Sormani, reduce dalla Camerlata 
e vista la citta, qual nave senza governo, congregj 
P|er la sera il consiglio comunale con manifesto, chi 
si affisse alle cantonate delle strade, e fece in cas^ 
dèi singoli consiglieri ricapitare la lettera d' invito 
il consiglio creò a voti unanimi una giunta prov 
visoria in costituzione del municipio. Ecco il nomi 
degli eletti : 

Perii Tomaso, dirigente. 

/ Rezzonico Giovanni 
Monzini Felice, ingegnere 
■*„» . ) Gattoni Giamlmttista, ingegnere 
memon \ j^^^^^^^^ Giulio, ingegnere 

Baragiola Cesare, medico. 
Riva Francesco. 
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Nacque di sera la giunta, e prima ddraltMi ai 
peiìse. Le buone notizie confermavansi, Urban do* 
èva pensare a sé, piuttosto che a castigare Como, 
I d'aliroiìde i municipali e il commissario regio si 
tpprestavano a ripigliar^ le sràie curali nel mai 
lustodito palazzo. 

Cfriomo '9 ' ( Ascensione del Signore ). 

La città, tornata in calma, rimise ai luoghi di 
)rima le bandiere tricofori. I vapori verso le nove 
lei mattino cominciarono a rientrare nel bacino di 
]omo, e tranne i feriti e le spie, che si lasciarono 
i Menagio, e i prigionieri alP isola Comacina , ri- 
(cedemmo il regio commissario, il municìpio, i cac- 
natorì delle alpi, i volonlarii. Singolarissimo spet- 
iacolo la comparsa dei quattro piroscatì, uno dopo 
i'allrO) quatti quatti, venir già dalle acque superiori 
iel lago, non ancora compiute le ventiquattro ore 
lopo la fuga, e coi cittadini, che malcontenti lista- 
vano accompagiiandò coU'occhio e aspettando. 

Fummo inondati di proclami e di arringhe. Ne 
levo un saggio, che dire di tutte le difese fatte, sa- 
rebbe opera infinita. Il regio commissario venne fuori 
sul pogginolo del palazzo di città, e parlamentando 
sforzossi di provare che quanto si era fatto, si doveva 
[are, e che non poteva fallire il trionfo della causa 
italiana. Promise mari e monti , e non fu avaro di 
lodi a chi era restato e a chi era fuggito. La plebe, 
che a bocca spalancala ne beveva tutte le sillabe, e 
la quale dà sempre ragione a chi protesta di averla, 
applaudendo gridò : Viva Garibaldi/ Viva lllaiml 
Korie ai iedeschii: Tutto bene« diss'io, tranne che 
<]oeslo mone ai tedeschi: dubbiamo imparare a eom^ 
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baUerii, non a maledirli. Dopo la diceria ci fa 
proclama agli angoli delle strade. Portava in sostanz 
ehe le vicende della guerra e le stesse istruzioni d 
generale Garibaldi avevano per un istante slontana 
dalla città le sue truppe, «ma che ora, ^essendo i 
ritorno, rimanevano a nostra difesa. Noi non lo n 
ghiamo, ma certo il generale Garibaldi non avi 
detto di fuggire senza giusto motivo, e mentre U 
ban si teneva in Varese. AHro proclama del capitai 
Camozzi ripetè gli stessi pensieri, f Cittadini! c^ 
« disse. I vostri fratelli, che erano ieri costretti 
« lasciarvi, ritornano oggi fra voi colla gioia sui volt 
« Il mio generale. . . mi annuncia . . . ch'egli è pioa 
« bato un'altra volta sopra gli austrìaci. L'annunzi 
« di un combattimento, voi lo sapete, per l'eroe i 
« Malnate e dì s. Fermo è quello di una vittoria. 
« Sé saremo nuovamente attaccati^ avremo a fron 
« uh nemico, che fu già ovunque battuto, e che 
« oramai d'ogni parte inseguito. » Fin qui il p« 
clama; e non sappiamo ancora a quale vittoria 
faccia allusione. Contiguo ai due proclami leggeva 
un avviso ai possessori d* armi da guerra perei 
nello spazio di quarantott' ore le depositassero » 
casamento del patrio liceo. Cresceva a dismisura 
iu)vero dei militi volontarii, e mancavano le arm 
L' avviso era firmato da Garibaldi , e in data d< 
quartier generale di Como; ma Garibaldi non pos 
piede in Como^ che calata la notte. 

Nella partenza che fece da Como il 28 maggio 
si era incamminato ai forti di Lavèno. Disegnava c( 
favore delle tenebre di conquistarli per sorpresa, 
tentativo non gli riusci. Napoleone I diceva, e altri Ij 
avevano.dettp prima di lui, che l'esito di queste fazìoi^ 
notturne dipende da un abbaiare di cani o da ul 
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gridare di oche. A Lafvèno il tedesco aveva presen-* 
lita l'insidia, ed era stalo sulle giìardie. Garibaldi^ 
dovendo riguadagnare Como, non si vedeva innanzi 
altra risoluzione , che sfondare TUrban, o ingannarlo. 
Scelse il secondo partito. Urban erasi collocato nelle 
alture in faccia a Induno , e attendeva la luce del 
nuovo di per assalire Garibaldi, buttarlo in Svizzera 
fark) prigione. Garibaldi fece mostra di prepararsi 
alle difese tra Induno é Prascaròlo. La pioggia ca- 
deva a torrenti, nubi dense e fìtte nebbie avevano 
anticipata la notte. Lasciò :r Induno una manatella 
di soldati a coprire la ritirata, e che ultimi seguita- 
rono l'esercito, e gli altri in silenzio sfilarona con 
lui sul fianco destro del nemico, lo rasentarono, e 
per valli e per colline, sempre sotto pioggia stem- 
peratissima, senza mai toccare il propinquo territorio 
svizzero per le strade di Roderò, Casanova, Uggiate 
e s. Fermo riuscirono a salvamento in Como. Gari- 
baldi quasi il primo di tutti, e senza verun riparo 
dell' acqua. Soldati e ufSziaK erano molli e fracidi. 
Sgocciolava loro la persona, gli abiti erano aderenti 
alla pelle, il fango ne bruttava le assise. Continua- 
rono a sopravvenire l'intera notte, altri di mattina, 
Hìollissimi ferniaronsijn su la strada, rotti dalla 
fatica. A Pare pernottarono coi soldati un dodici 
persone, le quali erario spie di Varese e di Valcuvia. 
Nei paeselli lungo la via, chi li asciugò, chi li forni 
di biancherie. Non uno che si dolesse, o altrui recasse 
molestia. CaiUavano a sollievo liete canzoni, motteg- 
giavansi e facevano festa. Ai campagnuoli parve cosa 
tanto nuova, che non la ricordano ancora senza ma- 
raviglia. Como aperse loro le case, li rifocillò, diede 
abiti, camicie, scarpe, accese fuochi, stufe, sommi- 
nistrò cibo « vino. Il curato ^ Dizzasco corse a 
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salila Teresa ineoatro a Garibaldi. Lo yide, si aiiaccò 
di una niaao alla sella del cavallo, è soUo rinces- 
sanie pioggia anche lui senza ombrello, lo accompa- 
gna ai municipio. Quivi il curato instò per avere 
buoni alloggi^ e secondo la sua proposta si assegna- 
rono le chiese di s. Giacomo,- di s. Sisto e dei Gesù 
pd soldati, il collegio Gallio e it vescovado per gli 
ufficiali. I palazzi dei ricchi, scappati i psulroni, 
erano chiusi. JH curalo, benché l'avesse proposto non 
volle avvicinarsi alla porta del vescovado, che non 
si occupò, ma gli piacque il collegio Gallio e vi guidò 
g^i ufiziali. Non c'erano camicie. Altro degli ufflziali, 
maturo di età, sedeva al fuoco e pativa per la pran- 
d'acqua negli abiti 11 curato gli offrì la propria ca- 
micia. L'ho appena cambiala, gli oisse. Se crede? 
L'altro accettò; e il curato in un angolo della sala 
cavossi con molto decoro la camicia e la porse a 
lui. L'ufimale gli chiese il nome. Anch' to non l'ho 
chiesto a lei , rispose il curato ; e parti dal Gallio 
senza i^amieia. 

diamo 3 ( Venerea). 

Nasce serena l'aurora. La città è piena di assise 
mUitari sciorinate al vento , e di soldati che puli- 
scono dalla ruggine le armi. Le voci intanto di Va- 
rese, abbandonata dai cittadini^ cannoneggiata e mes- 
sa in preda, e che TUrban vuole ad ogni costo 
vendicarsi di Como, ridestano i nostri timori. Ga- 
ribaldi aveva il quartier generale all'albergo del- 
l'Angelo, e spira nel petto a tutti il proprio co- 
raggio. Valga quello, che disse ai giovani : « Nes- 
« anno di voi, ei gridava, vorrà assistere inerte e 
< imbelle atta gnerca santa: nessuno vorrà un giorno 
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e confessare, arrossendo di non averd preso parte. » 
Scendeva ]a notte , ed essendo uffizio dì buon ca- 
)itano di antivedere e posvedere, manda Garibaldi 
li chiarore di (orcbie a vento in sul Mongollo, alla 
]amerlata , al Baradello e a s. FernìO contadini in 
)uon numero con zappe e badili, e uffizidlì a.di- 
•igere i lavori ; e vi si cavano fosse, si alzano tèr- 
-apieni, aprono feritoie, dispougonsi gabbionate e 
Ulro che potesse servire a difesa; In su la strada 
Napoleone, 4n quella di s. Fermo e per le contrade 
li s. Bartolomeo si costruiscono barricate con tra- 
^amepti, con sassi e con tagliate di piante. Non si 
cessò, che quando la battaglia di Magenta ebbe ba- 
lestrati gli austrìaci sul Mincio. 

Cliorno 4 (Sabato). 

Panattieri, venditori di carni e altri bottegai truf- 
fano coi prezzi esagerali e al cambio delle monete 
i cacciatori delle alpi. Era un gridare viva ritalia^ 
e con questo salvocondollo mettere bellamente le 
mani nella tasca altrui, ir municipio ricorda e in- 
culca f osservanza delle leggi annonarie, e che non 
si abusi dell'altrui buona fede. Nell'assedio di Gè-, 
Hova Tanno 1800 i farinaiuoli mescevano gesso alle 
farine, perchè si vendevano a peso. 

Il direttore del telegrafo, consegnata in Varese la 
lettera del delegato Sormani alPUrban, era di ri- 
torno. Vicino alla Camerlata diede dentro le scolte 
di Garibaldi. Messo agli esami, narrò quanto gli era 
accaduto; e il commissario regio, come fosse andato 
a fare la spia airUrban e invitarlo a venife a Co- 
nno, lo pose in prigione. Mentre nèlFaula del pa- 
lazzo di città aspettava di essere presentato al coni- 

7 
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missario, entrò il prindpe Troubelzkoi, e P altro 
voltosi a lui gli disse in tono compassionevole: 
Vede, signor principe, che mi sono guadagnalo. 
porHmdo la lettera aU'Urban? Mi aiuti! Voleva più 
dire, ma il garibaldino che lo aveva in custodia, gli 
gridò ad alta voce, in modo che Troubetzkoi lo 
udisse: Sappia, che è mio prigione, e finché non 
è stato agii esami non può parlare a persona. Si 
fece silenzio, e il principe passò nella stanza del 
commissario regio. 

La cattività del direttore del telegrafo non bàslò. 
Volgeva al tramonto il solo, e due uffìziali preseo- 
laronsi al vescovo, e con bruscheisza gli dissero: 
Ella, ha la prigione in casa, per ordine del gene- 
rale Garibaldi. Scelga la stanza, dove vuole abi- 
tare. Fuori ci sarà la guardia. Il vescovo scelse la 
propria stanza da Ietto. Uno degli uffiziàli si fermò 
alla porta. Il delegato provinciale ebbe anche lui la 
prigione in casa. L'alto di violenza al vescovo dis- 
piacque infinitamente ai cittadini , e si dolsero a 
Garibaldi. Nel mattino seguente il vescovo fu libero. 
Era un intrigo, per- quanto portò la fama, dr fab- 
brica milanese. Il vescovo dichiarò in iscritto a Ga- 
'rìbaldi, che egli e i compagni non avevano preteso 
altro, andando alla Camerlata, che di preservare la 
città dal saccheggio; e che la lettera si scrisse al- 
l' Urban, credendosi che fosse già in marcia sopra 
Como, e presso di Olgiate, come taluno aveva detto. 
La complessione del vescovo, già fievole, pati del- 
l' ingiuria; e gli torna a mente quando rincrudiscono 
le sue infermità. É buono, e merita vita lunga 
e riposata, che gli dia forza di governare lui la 
diocesi. 
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diorno 5 (Domenica). 

Si conducono i cavalli alla caserma s. Franoe^o, 
Quivi si visitano, e gli abili al servizio della milizia 
si sequestrano, e si dà polizza del prezzo da pa- 
garsi in altro tempo, minacciata ia multa di mille 
franchi ai disubbidienti. La multa, come esagerata, 
non applicossi; e quàlcheduno trafugò ì cavalli per 
non prestarli alla patria. So di un ricco, che inter- 
rogato dove gli avesse, rispose: Gli ho venduti. Ma 
la vendita fu fatta in progresso di tempo. Volonlieri 
il vescovo diede i suoi due cavalli. 

I cacciatori delle alpi partono sui Vapori alla volta 
di Lecco. La battaglia di Magenta, ieri combattuta e 
vinta, e il cui cannone rintronava nei monti di Bru- 
nale, da cui si vedeva il fumo e il fuoco, gli spinge 
al lago di Garda e ai confini del Tiroio. Napoleone 
neirentusiasmo della vittoria dirizzò agli italiani que^ 
ste parole, che noi dobbiamo ritenere ferme nella 
memoria e ai figli insegnarle: « Unitevi, egli disse, in un 
« solo intento, la liberazione del vostro paese. Orga- 
• nizzatevi militarmente: volate sotto le bandiere del 
« re Vittorio Emanuele, che vi ha cosi nobilmente 
« mostrata la via dell'onore. Ricordatevi che senza 
« disciplina non vi ha esercito, ed ardenti del santo 
« fuoco della patria, non siate oggi che soldati per 
« essere domani liberi cittadini di un grande paese. » 
Bene! Chi ama la patria, mandi meco un bacio a 
Napoleone. Lode ai fatti, che meritano lode. Che se 
Napoleone, discordando da sé stesso, avesse a pen- 
tirsi della unione italiana, e si attentasse attraver- 
sarla coi rigiri diplomatici e colle arnn, o altra scia- 
gura c'intervenisse, preparianM>ci anche noi debita- 
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mente al portentoso, ma temibile, avvenimento. Gli 
spartani fra le altre divinità armarono anche Venere, 
onde simbolizzare la forza che in ogni e qualsivoglia 
parte, debole quantunque e negletta , esistere deve a 
difesa dello stalo. 

Ctiorno 6 (Lunedi). 

il capitano Riccardo Ceroni, istituisce la compa- 
gnia del genio in rinforzo dei cacciatori delle alpi. 
Si aboUsoe Tufizio di polizia, e se ne forma un altro, 
detto di pubblica^ sicurezza. Nel medio evo la po- 
lizia si chiamava il, malefizìo. Alessandro Tassoni nel 
poema ci (H)nservò l'appellfizione ; e ci resta anco 
negli statuti di Como. 1 cinquecentisti usarono, co- 
me noi, la voce polizia nel senso di magistrato vi- 
gilal^re del buon ordine pubblico, e da noi l'ap- 
presero i franzesi. Nella citta di Firenze la polizia 
sì diceva il buon governo. Nacque la polizia quando 
si spense Tindependenza italiana, e io progresso di 
tempo crebbe e si alimentò del sangue più illustre 
e generoso; e noi giustamente abbiamo in abbominio 
anche il solo nome di lei, perchè tanto ci eosta. 
Lo straniero non sorti ausiliano più poderoso in 
Italia, quanto la polizia, né vi fu veleno più sottile 
a guastare la moralità del popolo. Trovaimi, or fa 
pochi anni , a Spoleto col padre Ugolino di Mace- 
rata, guardiano nel convento dell'isola s. Bartolo- 
meo in Roma, e caduto il discorso su la polizia, 
mdi isse: Jn Roma abbiamo, più di quatiromita spie. 
Mostrandogli io il mio stupore, ripigliò con tutta 
pacatezza: Si vede, che ella non sa, che negli siati 
ben governati è necessario quesio^ e anche maggior 
numero. Sono le spie il sostegno degli stali. 
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CHorna S (Mercoledì). 

Vento turbinoso con pioggia e gragnuola. Il ful- 
mine su la strada Napoleone presso la Ganaerlata 
uccide Luigi Anlouiani di Colico, soldato di Gari- 
baldi. Di altri tre compagni, uno è gittato a terra 
in senobian/^ di persóna morta; due non soffrono 
che leggieri scosse. 

Il nome di Garibaldi attira in folla r volontarii in 
Como , che si è scelto a convegno generale dette 
reclute. Vengono^dalla Lombardia, dall'Emilia, d'ogni 
lato d'Italia. Molti erano in oriente, altri sulle coste 
d'Africa, ma il grido di guerra li sveglia, e qui li 
conduce. La maggior parte appartiene alle pfebi ur- 
bane; le quali sono e saranno sempre un potente 
strumento di guerra in mano di chi conosce l'arte, 
e nessuno meglio la conobbe di Garibaldi, di racco- 
glierle,^ istruirle, governarle. In esse rivivono i mittti 
del medio evo, che pc»rtarono tanto alto il nome di 
Amalfi, dì Pisa, di Genova; e che nei eampi di Le- 
gnano prostrarono la possa degl'imperMori di Ger- 
mania. Como nei mesi di ghigno e di luglio offri 
l'immagine di una grande caserma. Gioventù che 
qui affluiva su la strada di ferro e sui vapori; gio- 
ventù ctìe armeggiava nelle piazze della citta , nel 
passeggio suburbano dei platani e nel prato Pasqui- 
no; gioventù, che istrutta e in assisa militare par- 
tiva pei gioghi dello Stetvio e per le valli di Ber^ 
gamo e di Brescia. Gli armeggiamenti da miattina a 
sera. Chi un abito indossava, chi un altro, secondo 
che soldato d'Austria, finanziere, artigiano, conta- 
dino, o alle panche toltosi dalie scucfìe. Chi bene» 
chi mate in arnese, chi giovane, ehi maturo di età 



dbyGoogk 



J02 GIUGNO 8. iO. 

e tinti in bianco i capelli, ma sempre contenti, mot- 
teggevoli sempre, e il sorriso alle labbra, lì tratto di 
passeggio da porta Vittoria alla torre di s. Vitale, 
giorno e notte osteria e mercato. Beltolieri e trec^ 
coni vi avevano alzate loro tende e bottegucce; ina 
queste non più che una panca e tavola di legno; 
e intorno caldari in cui bollivano i risi, dìtnenavasi 
ÌÈ polenta, si lessavano le carni : pentole per le ch 
vaie, cazzeruole per gli arrosti. Chi poneva le mense, 
chi mangiava, chi sfiatavasi in chiaccherc, chi can^ 
tava, chi saltava, chi intorno la ganza sollazzavasi. 
Anima di tutto i garibaldim*. Il seminario teologico 
e la caserma di s. Francesco erano le loro stanze^ 

Cfiorno 10 (Venerdì). 

^ La regia giunta di governo prescrive, che sieno 
formati due battaglioni di guardia nazionale, e sce- 
glie gli uffiziali. Non piace la scella. Neiravviso a 
stampa il nome di alcuno degli uffiziali si scancella, 
a qualche altro si aggiungono col lapis tìtoli, oltrag- 
giosi. Un altro decreto stabilisce che porta Saia e 
Ja sua contrada sieno per l'avvenire denon^inati bar- 
riera Garibaldi^ e corso Garibaldi. La porta Sala 
aveva il nome dalla famiglia dei Sala, che dimora- 
vano in quei contorni. Al suo ponte, che colle torri 
fu distrutto nel 1799, un barbiere comasco di nom 
Petrolòlo, sostenne, qual Orazio novello, nel 1510 
r impeto degli svizzeri, e salvò la città dal sac- 
dieggio. 

Il podestà, e altri del municipio, si presentano in 
Milano al re Vittorio Emanuele II. Li riceve senza 
fasto, parla famigliarménte, é gli inanima alle rispo- 
jBfte. Gli dicono della unione al Piemonte, quanto pa- 



ci byGoogk 



, GIUGNO 10. 105 

timmo soUo gli austriaci; e dei comaschi, che mo- 
rirono a Palestro e a Magenta. Si mostra informato 
delle cose nostre ; e dopo avere ^etto, che i yolon- 
tarii italiani avevano pugnato da veterani al fian<^ 
de' veterani, ripigliò con enfasi: « Io stesso ne fui 
«lestimonio! L'opera incominciata da mio padre 
« sarà da me continuata con costanza. Lo giurai 
« sopra la suci tonri)a. » 

Visitarono dopo il re, Napoleone. Gioviale di 
aspetto e di pronta loquelj), ci lodò di spiriti mar- 
ziali. Poi elevando il tono di voce: è necessario, 
disse, di armarsi o bene, se volete riacquistare i 
diritti di popolo libero. Gli austriaci sono numerosi, 
agguerriti, e preparati di assaltarvi alla prima oc- 
casione. Parole memorande, non meno che le altre 
del bando di Magenta: oggi tutti soldati, domani 
cittadini tutti di grande paese. Ma noi, giova pute 
confessarlo, inesperti tuttavia alla vita politica, soliti 
a giudicare boi cuore, non colla niente, ci perdiamo 
in feste e in luminarie. Le ' nostre deliberazioni, co- 
onestandole, siamo soliti chiamarle coi nomi di slanci 
pairióUici, di virtù patrie, o con altrettali paroloni, 
i quali sono senza sostanza, ma regolarmente si fanno 
udire nei consigli , o passano anche negli avvisi a 
stampa. L'uomo prudente ride, se però si può ri- 
dere da senno nelle gravi materie di pubblico in- 
teresse. Le parole sono femmine, e i fatti sono ma- 
schi: si badi oramai all'essenziale, che è di stare 
uniti, armarci fino ai denti, preparando in casa pro- 
pria le fonti della forza dello stato, e cosi parlar 
alto agli stranieri. Napoleone I venuto a Como il 17 
giugno 1797, indirizzò agli uffizìali della guardia 
urbana presso a poco le parole che dopo sessanta 
due anni ci ripelè il nipote: « Essere omai tempo, 
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« ei disse, che gritalianì si spoltrissero. Dovere que 
« sle vallale , come le svizzere , generare valorosi 
« soldati. Duri petti conquistare e mantenere libertà: 
« ai molli essere sempre preparalo il servaggio. » 
Un vecchio soldato, che avanzò ai geli di Russia, 
nìi disse della guardia nazionale ragionando: U 
guardie nazionali diventano forti, non colP unguentai 
mattino dei si, dei no, dei ma, dei forse, ma col-\ 
l'applicazione infallibile della legge. i 

Ultimo fu visitalo il conte di Cavour, Gamilloi 
Benso. Era nel colmo di sua gloria, perchè i patlii 
di Villafranca non gli avevano ancora guasta l'opera 
in mano della redenzione d' Italia, né aveva segnata 
la cessione di Nizza. Sorridente e affabile non tra- 
sandò gentilezze , che ai nostri non usasse,, enco- 
miando il valore in. guerra dei comaschi. É pregio 
deiropera, che si metta a confronto questo colloquio 
con quanto c'intervenne col ministro d'Austria, prin- 
cipe Felice di Schwarzenberg, quando nel 18 ago- 
sto 1848 ricevette in Milano i deputati di Como. 
Erano il conte Francesco Giovio, il conte Giampietro 
Porro, il vescovo Carlo Romano e Giovanni Rezzo- 
nico, mercante di sete. Appena li vide, corrugò la 
fronte, e con tutto il cipiglio dell'aristocrazia vien- 
nese, udita l'umiltà delle prime parole, gridò loro 
interrompendoli: « Vili italiani! Sono più di treu- 
«r l'anni che c'ingannate con protesU[^ di affezione! 
« Non vogliamo affezione , ma rispetto , ma obbe- 
« dienza. L'Austria non ha bisogno del vostro amore. 
« Ha uomini d'avanzo, ha danari a imbrigliare Ita- 
« Ha, ripulsare qualsivoglia nemico. Riponetelo bene 
« in mente. E che sono inai i vostri vòlontarii, che 
« tanto magnificaste? Valore di gazzette. Non uno 
«.vedemmo che sapesse in campo sostenere la vista 
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« di un caporale austriaco» » Detto che ebbe, mo- 
slrossi negli atti più stizzoso che mai. Uno dei le- 
gati balbettò qualche monosillabo, ma inconcludente, 
a difesa della nobillà , finché il vescovo , persona 
franca , prese la parola , e restringendosi al clero , 
fece con facilità di eloquio e a suo modo, la difesa 
di sé e d^i preti, ma per questi con alterazione 
della verità, avendoli dipinti per austriaci, e non lo 
sono, eccettuata qualche rara anticaglia. Il discorso, 
quale il raccolsi dalla stessa sua bocca , fu in so- 
stanza questo: « Essere conosciutissima la sua di* 
« vozione all'augusta casa d'Austria, fin dal tempo 
« che aveva la prepositura di santo Stefano in Mi- 
a lano. Il clero, tranne uno o due preti al più, nu- 
« trire gli stessi sentimenti. Fummo, è vero, obbli- 
« gati a cose, che dispiacevano, ma tali i comandi 
«del governo provvisorio. Io, disse, non mai mi 
« mossi , se non comandato. Le gazzette mi quali- 
« ficarono di spiriti teutonici, e non mi curai di gaz- 
<( zetie. I privali sparlarono di me , e lasdai dire. 
* Anzi ci lu un paroco (e qui accennava al degnis- 
« Simo sacerdote don Pietro Robustelli arciprete d'I- 
« sola), che mi mandò lettera, e ancora la conservo, 
« nella quale mi consigliava a seguire con alacrità 
« il moto italiano, eccitare del mio esempio gli al- 
« tri, e vendere, se voleva divenir popolare, car- 
« rozza e cavalli, e darne il valsente alla patria. » 
Fini il vescovo la sua cicalata, e alle codarde con- 
tumelie del proconsole viennese nessuno ebbe Tar- 
dimenio di una' generosa parola per questa vene- 
randa Italia , che e pur la culla di Piero Capponi , 
modello alle nazioni di civile coraggio, Ben m' in* 
crebbe di lui, parlo del conte Giampietro Porro, a 
vederlo tra gli Oitsequiosi quartùmviri inchinare chi 
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a tradimento gli aveva ucciso in Melegnano il figli» 
Carlo. 

Dìo sia con voi, clje più non vengo vosco- 

Giorno 14 (Martedì). 

Entra alla carica d'intendente in Como Tavvocato 
Carlo Verga di Vercelli, In Piemonte si dice inten- 
dente quel magistrato, che gli austriaci chiamavano 
delegalo provinciale. Il Verga era intendente a Mor- 
tara. Dotto e modesto giureconsulto , nemico di par- 
t^ti estremi' e inteso al pubblico bene. Un po' sospel- 
tosp e guardingo, perchè in paese nuovo e guasto 
dalie imposture^austriache ; e talmeute scarso di pa- 
role, che spesso non rispondeva che un sì o un no, 
rimanendo mortificalo, chi gli avesse fatta una pre- 
ghiera un complimento. Maraviglipssi dei prolo- 
colli nostri, tanto esatti e fino di minuzie. JNoì del 
resto non sappiamo persuaderci , che si abitano » 
gittare al ftioco del caminetto le carte, che non me- 
ritano considerazione. Necessarii i protocolli, e non 
meno necessario, che le carie sieno negli archivH 
conservate^ o restituite puntualmente a chi presentò 
la supplica e il richiamo. Non è prudenza, mi disse 
un senatore del regno, mandare documenti d'impor- 
tanza ai ministri, perchè quando cade un ministe- 
rio, e un altro succede , si fa un falò dei rotoli di 
carte, che ingombrano le sale. La politica assorbe 
l'amministrazione ; e se quella trionfa, questa si ne- 
gligenta. Ma noi facciamo voti, affinchè anche rain- 
ministrazione , che è il grande ordigno d^ cui di- 
pende la prosperità degli stati> ottenga il suo degno 
luogo, se pur vuoisi formare un regno potente. Ho 
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idìto dirsi: Buona gente i pienìóntesiy ma più abili 
immiuislraiori i lombardi. Como riconoscente al 
^erga gli conferi , partendo , la cittadinanza. 

«torno 91 {Martedì). 

Vicino al teatro in contrada Porta si stabilisce 
l'azienda per le offerte di biancherie, filacce, bende, 
danaro e altro a prò' dei feriti deiresercito allealo. 
Case succursali il collegio Gallio pel Borgovico , e 
ir conservatorio di s. Chiara per s. Bartolomeo. I 
cittadini e i provinciali gareggiano a fare donativi. 
Presso le monete d'oro e i lini di Fiandra del ricco, 
brilla di luce non meno bella il quattrinello del 
povero e il brano di ruvida tela. Si lesse con pia- 
cere tra' contribuenti il nome dei ticinesi. Confede- 
rati agli svizzeri sentono nullostanle l'amore della 
patria comune: 

. . .. che dal san Gottardo 
Allo scoglio di Malta si distende. 

Cliorno 95 (Sabato). 

Sull'ali del telegrafo ci è portata la notizia della 
grapde vittoria di Solferino, ottenuta dagli alleati 
nel di precedente, sacro a s. Giovanni Battista. 
A Solferino i franzesi, a s. Martino combatterono 
gl'italiani: e la vittoria si distingue coll'uno e col- 
l'altro nome. La città e i monti circostanti sono il- 
luminati con magnificenza , e gira per le contrade 
la banda , né le sue melodie sono interrotte , che 
dalle voci festive: Viva l Italia, viva Vittorio Etna- 
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nuele. La battaglia era slata ferocissima , e granài 
il numero dei feriti. Il municipio scrive per telegrafo, 
e domanda che coloro, i quali potessero sostenerej 
il viaggio sieno mandali a curarsi in Como. Accet- 
tasi la generosa profferta. Noi , oltre lo spedale di 
sant'Anna, convertimmo in ospedali la Gibellina, la 
casa Martinez in Borgovico, il collegio Gallio, il se- 
minario di sanl'Abondio, il conservalorio di sanl'Ea- 
sebio e il quarlier Erba. I cittadini e i foresi vi 
portarono i Ietti e le altre suppellettili. Non avemmo | 
che franzesi, e tra costoro i musulmani della co-| 
Ionia di Algeri, gente bella e forzuta. Era nei di- 
segni della provvidenza che a cacciare di Lombardia 
una bai;barie di croati, si dovesse avere ricorso ad 
altra npn minore barbarie, voglio dire Talgerina (1). 

(i) Il iDUQicipio ha posto nell'ottobre 1860 un monumento nel cimitero] 
ai soldati franzesi, morti negli spedali di Como. Ne morirono trentasei tra, 
di ferite e di malattie. Vi ha il loro Dom«, l'arme cai appartennero e l'è- < 
pigrafe. Spiace, che siasi scelto il marmo di Varenna; che non resiste alie I 
ingiurie delle stagioni ; e come in luogo aperto lo vedremo guastarsi sotto | 
i nostri occhi. C'è il marmo di Musso, saldo guai bronzò, e le nostre te* 
pidi antiche sono pressoché tntte in questo marmo. Anche la doratura, 
che si usò delle lettere, sfumerà in brevissimo tempo, ed era più conve- 
niente il minio. Neil' ipogeo degli Scipioni a Roma si conserva tuttavii 
dopo un duemila anni la miniatura delle lettere. I nomi , onde servire 
alla chiarezza, erano da classificarsi per alfabeto, e non inciderli cosi alla 
rinfusa. L'epigrafe è questa : 

QUESTI NOMI DI VALOROSI FRANCESI 

CHE DOPO AVER PUGNATO PER L' ITALA INDIPENDÈNZA 

DA FERrrE E DA MORBI CONSENTI 

DECESSERO 

FA SCOLPIRE 

A DURATURA MEMORIA DI GRATITUDINE 

IL GOMENSE MUNICIPIO 

i859. 

11 verbo decedere per morire è di chi scrive non italiano , ma latino. 
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A s. Mutino mori Gióèonda BoDÌzzoni di s. Bar- 
(lomeo. Esule in Piemonte fino dal f 848, si diede 
la carriera militare, e compi gli studii nell'accademia 
: Torino. Ebbe grado di tenente nei bersaglieri e il 
imando del forte di ViQadio. Aveva combattuto alla 
zione di Montebello, e conseguita la medaglia del 
ilore. Altri due comaschi del sobborgo di sant'A- 
)stino. Cibici Giuseppe e Bianchi Senatore, mori- 
mo a 1^. Martino, lì primo era ascrìtto alla brigata 
isale, l'altro al XIH reggimento. Clerici aveva due 
tri fratelli neir esercito regio, Leopoldo e Agostino, 
ipuiasi la morte di Giuseppe sorse a surrogarlo 
rll'esercito il frateHo Abele quindicenne, e ora è in 
Mxiagna. Si accese la guerra di Sicilia, e Davide 
Irò dei fratelli, d'anni quattordici, mandò dalla 
uola a. casa i libri ai genitori, e senza manifestar 
ro il suo disegno, parti per la Sicilia.. Fu al com^ 
ittimentb di Milazzo^ e con lui il compagno alla 

vevasi dire , che il municipio aveva dì sua volontà dimandato di par- 
tpare alla cura dei fehM, e aperti nuovi spedali.. Che fra mille, poniamo, 
feriti solo trentasei erano morti. Che si spese tanto e tanto, mdicando 
somma, dal naunicìpìo; e tanto dalla carità dei cittadini. Che si gareg- 
' di zelo; e che i risanati psCrtlronò magnificando a cielo la nostra filan- 
pia. Visiteramio il monumento cittadini e forestieri , e importa 01 nome 
la città, che venga rifatto.. I>ioi aprimmo sei spedali nuovi ai franzesi, 
i splendidi alle spese, noi (preti, secolari e donne) fummo gP infermieri 
lUi illustri, ma che mancandoli ministerìo delle lettere, saranno presto 
ascinati dal tempo nella sua oblivione) e osiamo per duratura memoria 
locare si gretto e tocompleto monumento? E in luogo non coperto, che 
le meteore lo difemda e lo conservi? Il camposanto, di meschino e mo- 
tono disegno, manca, e lo sappiamo, di un luogo particolare a questi 
tnmnenti, ma si può rimediarvi. La chiesa, se però vuoisi chiamar 
fisa la brutta rotonda che ne fa l'uffìzio, e in cui si pose un più brutto 
inno di Cristo paziente, è da convertirsi in Panteon, e alzare altra fab- 
^ più grande, la quale sia e abbia le forme dì chiesa. 
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ncAilissima foga Giuseppe Porta d'anni Iredici, pa 

di sant'Agostino. Il quale rimandato a casa pe 

titolo di malattia , non ebbe tregua coi genitori 

di0 alla promessa di metterlo nei collegio milita^ 

di Torino (1). I Clerici sono ili civile famigli^ 

ma Bianchi Senatore è povero tessitore, e figli 

di povero lavandaio. Non conosco che. sapesse s< 

gnare il nome, pure aveva profondo dentro ' di i 

il sentimento, che dobbiamo sacrificarci per la patrìi 

Suo fratello Leone combattè al suo fianco in s. Mai 

tino, usci illeso, ma infermatosi per le notti dormii 

all'aperto cielo, fini nello spedale di santa Giulia i 

Brescia. II padre, disse, me presente, quando gli ( 

nunziata la morte: È un dolore la morie dei figi 

ma sono contento perchè gli ho dati alta patri 

Se bisogna, eccomi pronto anch' io. Questo generos 

cittadino è Innocenzo Bianchi. Nacque nel 1799, s< 

gna la croce invece del nome; fu soldato otto ani 

dell'Austria, e suda da mattina a sera per gua(U 

gnarsi un vilto grossolano e scarso. Ha tre Agli a^ 

cora: uno nelPesercito regio, l'altro in Sicilia soU 

Garibaldi, il terzo non varca i quattro aniù di eli 

Io quando m' incontro in questi volontarii agostinìao 

gioventù vivace e animosa, e li conosco uno per uiM 

e li chiamo per notìie , parmi che siasi rialzala ( 

un buon palmo la lóro statura: 

In mezzo T altra genie son costoro, 
Oome le gemme in un ricamo d'oro. 



(1) Ghirici Davide è nato il 6 agosto lSi6: Giuseppe Porta il 30 giugi 
i847. Opera pia e desiderabile sarebbe relenco dei volontarii comaschi 
questo biènnio , aggiungendovi le più. notabili loro azioni. Il libro se 
virebbc di scuola ai presenti e ai futuri, darebbe lustro a molte famigli 
e di riflesso a Como e all' Italia. 
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«torno 27 (Lunedì). 

II vescovo scrive al clero e al popolo, e li esorta 
\ pregare Dio per il re Villorio Emanuele; rispel- 
Ave le sue leggi e essergli sudditi buoni e leali. 
Votiamo nella lettera queste parole : « Sudditi, egli 
» dice, per concorde volere dei magnanimo re Vittorio 
t Emanuele II ... che propugna eon eroica costanza 
m1 miglioramento polilico e civile d'Italia, potrefe 
I salutare ben presto un avvenire, di cui abbiano 
t a vantaggiarsi non solo le civili e politiche condizioni 
( del paese, ma sovra tutto la religione ... Tacciano 
' fra voi... gli odii di parte, lo spirito di disordine 
I e le intemperanze di smodMa libertà ; una sola 
I gara sia tra voi^ quella di cooperare alacremente 
« al vero bene del proprio paese... » Il vescovo 
cosi parlando, mentre eranvi nel regno tanti esempi 
in contrario , mòritò le nostre lodi e la nostra gra- 
titudine. Egli sparse buona semenza sopra oltimo 
terreno. Il governatore di Como Lorenzo Valerio, 
cuore netto, fece al vescovo un belK elogio nel di- 
scorso, con che apri le tornate del consiglio pro- 
vinciale il 10 settembre 1860, e che qui riportiamo: 
« Non potrebbe, egli disse, desiderarsi migliore lo 
« spirito politico della popolazione, cosi nella città 
« come nei comuni rurali, e qui mi giova dar tri- 
« buto di lode alle virtù civili del dotto e gentile 
< prelato e dei preti della diocesi, nei quali, salvo 
« pochissime eccezioni, trovo coir onestà della vita 
« l'osservanza deir autorità civile e la carità della 
• patria. » 
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LUGLIO. 

Cliorno 4 (Lunedi). 

Solenne Teddco in duomo per le vittorie degli 
alleati. Presenti la guardia namnale, i cacciatori 
delle alpi e una turba senza fine di popolo. Quando 
TAuslria cantava i suoi Teddeo, deserta la piazza, 
deserto il duomo, se ne togli i salariati e le spie. 
Certo Rcichenau, comandante di piazza^ nel 18 ago- 
sto 1849 empi il duomo al Teddeo di Francesco Giu- 
seppe con squadre di croati. Spaventollo la solitudine, 
e lo vidi andare in su e in giù dimenando il capo 
in segno di scontentezza. L'Austria però, non volle 
mai intendere la forza di quella massima della tri- 
buna francese : // silenzio dei popoli, è la lezione 
dei re; e morirà nella impenitenza finale. 

Ctiorao 8 (Venerdì). 

Il consiglio comunale decreta, che ^ s. Fermo si 
eriga un monumento a Garibaldi e ai morti per la 
patria. Dopo un anno niente ancora si è fatto. Chi 
visita quel sacro terreno, non vi trova che semplice 
croce ih pietra bianca presso al ponte di yaldomo, 
ó con questa epigrafe: 

A PEDOTTl GIUSEPPE DI PAVIA d' ANW 31 

I. TENENTE NEI GACCATORl DELLE ALPI 

MORTO NEL GLORIOSO FATTO DI S. FERMO 

IL 27 MAGGIO J 859 

Vicino mormora il flumicello dèi Sèveso, che porla 
il tributo delle acque alla popolosa Milano, e di 
laggiù cade in Po e si disperde nel mare. Non meno 
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ìlocc che acqua, discorre la vita deiruonio. Beato 
li di questa fa dono 9Ka p^tml 

11 nome suo 
Trionfando di Lete 
Fia di fama immiQrtal non vile er^de (i). 

Criorno 11 (Lunedì). 

In duomo eolenrn esequie in suffragio degti «Meati 
Mli in battaglia: questa riscrizione aHa porta : 

BONI COMENSl 

SALGA F€BVOROSA LA VOSTRA FfiEGHlfiRA 

. AL DIO DELLE MISERICORDIE 

PERCHÉ ACCELERI IL PREMIO DEI GIUSTI 

ALLE ANIME GRANDI DEI VALOROSI 

CHE CADDERO SUI CAMPI DI BATTAGLIA 

ONDE l' ITALIA 

CNA DI SANGUE DI LINGUA DI STORIA 

E DI ALTARE 

VINTI TANTI SECOLI Dì SVENTURE 

SEGGA FORTE E ONORATA 

FRA Lfr :VA2IONl d' EUROPA 

(i) Nelle prime ore di notte ilei 6 novembre i8(M), meottù si fttampav«Q& 
leste pagine, il monumento Pedotti , venne da mano «aerilega rotto jn 
) pezzi e lasciato sui luogo, spettacolo' miserabile al viandante. L'indi- 
lagone fa grande e universale. Oltre la pubblica infamia, le leggi ecde- 
tsticiie e le civili stabiliscono gravi pene contio scelleratezza di tal na- 
ra. Morirono quaUordìci austriaci a s. Fermo, e noi radunammo con 
fittezza le loro ossa, le seppellimmo nei cimiteri, e sii loro, come sui 
istri morti, gridiamo nelle nostre preghiere la risurrezione eterna; e. le 
iesa vi sparge le sue acque lustrali. Madre vedova e sconsolata pose il 
nlMlo delia redenzione, qual segno che ricordasse un unico figlio, eacri- 
i^tosi per. Da patfia, e nemmeno Taagusto simbolo fu salvo. £ ilitt^ta 
ni«k)ne di.^hi desidei'a io stuniero? 

- 8 
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Giorno flÉ (Mercoledì). 

Un'ingrata novella attrisia universaimente il po- 
polo. Napoleone, non udito il re, aveva solluscritli 
a Viliafranca i preliminai'i di pace, conservando al- 
rAuslria la Venezia, e le fortezze di Peschiera e di 
Mamova col suo territorio cispadaiH). I parziali d'Au- 
stria ridono di cuore, e stanno in aspettazione, che 
ritorni il caro bastone. Sì sdegnano i buoni, e men- 
tre compassionano il re, maledicono Napoleone, che 
dopo averci promessa l'Italia liberà dalle Alpi al- 
l'Adriatico, si ferma al Mincio, e taglia sul meglio 
la ben cominciata impresa. La stizza monta sr alto, 
che prima il municipio, altri dopo lui, ritirano le 
bandiere tricolori, e meditano, riscaldandosi la fan- 
tasia, partiti estreuji. É voce, sebbene io non posssj 
accertarlo, che al balcone di non so quale palazzo, 
si esponesse la bandiera rossa; aliti dice la nera* 
La subitanea risoluzione di Napoleone è un mistero, 
Forse derivò dalla Germania, che minacciava il Reno 
con un milione di soldati; forse dalla setta dei re- 
pubblicani, che ih Francia sì alzava a cose nuove 
e tremende. La vittoria d'altronde era stata viva- 
mente contrastata, e sanguinosissima. Ma non temia- 
mo : concordia e armi. 

Giorno 14 (Giovedì). 

Il malcontento si dilata tra il popolo, e minaocis 
di prorompere in un tumulto. Ad un'ora pomeri 
diana il podestà raccoglie la guardia nazionale nell^ 
piazza dei Crocifisso. Entra in chiesa, sale sopn 
una carrega sotto al pulpito, e^dopo aver toccati 
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delle cose pubbliche in generale, termina presso a 
poco in questa sentenza : « Perchè susurrarvi all'o^ 
« recchio, che bisogna rescindere l'unione al Pie- 
« monle? "Potrebbe desiderare di meglio l'Austria, 
« che vuole la nostra discordia? Sì speri! La for- 
« tnna d'Italia non è imbrigliala dai patti di Villa- 
« franca. Eccovi il programma del buon cittadino: 
« Fede in Vittorio Etnanuele. » Non si poteva ra- 
gionar meglio. La lealtà del re, e la concordia dei 
popoli ha già trionfato d'infiniti ostacoli; e calcando 
questa via, si otterrà il plenario trionfo. 

Non è pileggìo da picclola barca 
Quel che fendendo va l'ardita prora, 
Né da nocchier eh' a sé medesmo parca. 

Ctiorno IS (Lunedì). 

A s. Fermo si celebrano i funerali dei morti per 
la patria. Limpido delo, aria quieta, caldo soffocante. 
Vi concorre popolo infinito: non solo da Como e 
dai contorni, ma da grandi distanze; e fra costoro 
i parenti degli uccisi. Ci vanno i cacciatori delle 
alpi, i soldati franzesì convalescenti^ le guardie na- 
zionali della città, e un dugento sacerdoti. L^arci- 
prete del duomo don Giulio Silo cantò messa so- 
lenne da morto ; e di diiesa uscito col corteggio di 
clero tanto numeroso cmnpi le esequie innanzi al 
catafalco, che sorgeva nel mezzo del sacrato. Un 
drappello di giovinette biancovestite vi girava in- 
torno, e a gara vi gittava mazzetti di fiori. Il volto 
degli astsMuti si rigQ di lagrime* La lebi^a parata 
a nero, e su la. porla questa epigrafe: 
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ONORI FUNEBRI 

Al PRODI 

DELLA LEGIONE INVITTA DI GARIBALDI 

CHE IL 27 JIAQGIO 1859 

3U X£ SOGLIE STESSE DI QUESTO TEHPIO 

VIRILMENTE COMBATTENDO 

PER LA PIÙ SANTA DELLE CAUSE 

VERSARONO GENEROSI IL SANGUE 

E FU ULTIMA LORO PAROLA 

VIVA L'iTAUA 

Trofei e bandiere in varie maniere, e tutte gra- 
ziose, adomavano il catafalco, esagono di forma, e 
su la cuna era la statua della gloria con corona dì 
lauro Della destra. Ài lati del catafalco, leggevansi 
queste iscrizioni : 

I. 

A qubsto trofeo inspirandovi 

mSEGNAtC^ Al FJGLI 
COBffi IBI ASI LA patria 

11. 

grandi e PICCOLI 
' SIATE CONCORDI iN PN SOLO VOLERE 
lA INDJEPENDEN^A ITALIANA 

■11» 

IfON S( DEVE DIR BREVE QUELLA VfTA 
CHE SUL CAMPO DI BATTAGLIA FU SPESA . 
IN SERVIZIO DELLA PATRIA 

m. 

CHI NON PUÒ COLLA SPADA NÉ GOLL^ORO 

C^OVAHE ALLA PATRIA 

LE GIOVI GOLL'aRME PIÙ POTENTE LA PREGHIER^A 
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LIBERATA LA PATRfA DALL' ESOSO STRANIERO 

NON HAI CHE DUE COSE DI OBBEDIRE 

DIO E LA COSTITUZIONE 

VI. 

IL NOSTRO SANGUE BANBIS|Q|; WWM, d' ITALIA 

IL POTERE DELLE TENEBRE 

CHE i 9AST0NE IPOCRISIA lUl^lNA 

Alle iscriziooi sopraslava in bassorilievo di pl^r 
lica il rilratto di sei fra gli eroi caduta e spmi- 
.iiaDlissioQO al vero. Nel 28 maggio, giorno sm$^ 
;uenle alla pugna, ne aveva cavale le maschera 
iriodante Botta, valente «artista. SoprintendeTwò 
gli apparali gl'ingegneri Bernasconi GiaoìbatUsls^y 
'Uzzani Anobrogio, Nonti Francesco» Sironi Eu^enÌQ« 

ConodDciaroiio alle ore otto le sacre funziom coni 
ausica del maestro Gioisuè Tagliabue, tranne il Di&i 
rae^ che si tolse ai zibaldoni del maestro Pasquale 
licci, di chiara fama negb annali della musica co- 
nasca. Abbisognavano^ìe voci dì soprano e di con- 
ralto, e si tollerò che cantassero la Torrlaai ^ la 
lurioni, sorpassando il rito, che esclude dal caatQ 
fi chiesa su rorchestra le donne. Terminata la messa 
Dontò in pulpito il lettore di teologia nel seminario 
ovelliaiM) don Camillo Manzoni, svegliaiissimo ìq- 
legno, e lesse l'elogio funebre, che fu applaudito. In 
ul sacrato dopo i foner alt recHò aKro d^orso Vw- 
ocato Giuseppe Gatti df Milano; e il volontario nei 
acciatori delle alpi Bartolomeo Gatti da F'ossano 
iedamò due poesie. Essendosi stampali i taro iio<* 
ìli compooimentf, potranno i lardi nipoti avere una 
oìtnagine del nostro! entusiasmo. It garibaldino venne 
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interroUo da vivi batlimapi, e lo discesero dalla bi- 
goncia le giovani donne: chi gli strinse la mano, 
chi la baciò, e iSno Tassisa, ma più le belle che le. 
brutte. La pia cerimonia fini in un banchetto. 1 sol- 1 
dati dì Francia convivarono a spese del municipio. ! 

Alarno 91 (Giovedì). 

In duomo si rammemora con servizio divino l'an- ' 
niversario della morte del re Carlo Alberto, martire 
della independenza italiana. Non ancora re, poi creato 
re, tentò contro l'Austria il grande riscatto, ma i 
deli lo avevano riservato al figlio Vittorio Emanuele. < 
n duomo era riccamente parato a bandiere tricolori, 
le quali in mezzo la comune mestizia esilaravano 
maravigliosamente l'animo nostro. L'austriaco non, 
aveva potuto né colla spada né col tradimento ab- 
batterle nella battaglia di JVovara, e sa bene chei 
queste ci condurranno al decisivo trionfo (1). j 

Colorito 9S (ScU^aió). 

Il clero della città e diocesi dichiara al re la pro- 
pria gratitudine e fedeltà. La dichiarazione ebbe più 

(1) La prima bandiera tricolore è deiranno 1798. Il decreto, dato in Be- 
lano il 19 maggio nel gran consiglio dei fleniort, è Cosi ^espresso per ciò 
d» lisguarda la forma • i oolort. « .... La bandioBa della meione cisal- 
« pina ò formata 4i tre bande parallele coU'asta. La prossima all'asta , 
« verde; la successiva, bianca; la terza, rossa. L'asta è similmente trìoo- 
« forata a spirale colla punta bianca.... » Vedi il voi. iv, pag. 7.' Leggi 
óetìa repubblica cisalpina, eéi. Milano 1798. Kel IMS la mattìna del 90 
malto rivedemmo la cara insegna In piazza Portello, e la spiegava al vento 
in Caccia ai croati il cbiarissimo Diego Piaoentini, esule trivigiano dLi Ca« 
stall^anco. Quaicbeduno a tal vista pianse di consolazione, quasi madie, 
ebe litrova il flglfo, che gitt<]Ucava morto. 
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di seicento firme, e si compilò dal prelodato lettore 
di teologia. La curia vescovile r^yevii diramata ai 
vìcarìi foranei e ai parrocbi. Il numero delle par- 
rocdììe negli stati del re si compula di 3.50; e,da 
questo possiamo dedurre» che la maggior* parte del 
clero sottoscrisse. É ciarliera e avviluppata^ ma 
splendida di liberi sensi. Trascrìvo per saggio, to- 
gliendolo alla stampa , il brano in cui parve a ta- 
luno adombrato il pensiero, che Roma abbia ad es* 
sere metropoli del nuovo regno ilalico. Esposto che 
la religione vuole onore e difesa, si prosegue in 
questa sentenza: « Questa religione ,.. benedice, o 
« sire , alle armi vostre . . . essa preg^ per Voi e 
« pel glorioso esercito vostro, che apre un'era no- 
« velia di prosperità e di grandezza per ritaUa, 
« dove ella ha suo centro: e presentendo eziandio 
^ per sé un magnitico avvenire, sì confida che que- 
« sto suo popolo prinmgenito , conquistatasi umt 
« volta la propria independenza, le abbia a crescere 
« intorno più morale, più attivo, più generoso, più 
« stabilmente informato a quei grandi principi! di 
« ordine p di virtù, che l'evangelio^ ha bandito nel- 
« l'universo* . . • » • 

Fin qui del clero di Como. Non è inopportuno 
un riscontro. Nei funerali ai niartiri della indepen- 
denza italiana, che si celebrarono in Cantù, diocesi 
di Milano, il 12 settembre 1859, notai nel libro a 
stampa (Gli onori funebri, ecc. — Como, tipografia 
Giorgeiii 1859, pag. 32) questa epigrafe intorno al 
catafalco: 

L' ITALIA Ff A PIENAMENTE FELICE 
QUANDO ROMA DEPOSTA LA CORONA DI ERODE 
RJPIGLIERÌ QUELLA DI CRISTO . 
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Cttorii# «• (ytartedìy 

Il <ìansiglio municipale approvai a pimi vali di 
pi^senidre supplica di re in favore di Venezia, sebia- 
va de^i àuslriaoi. Scritta la supplica, si firmò da 
nfmnero grande di cittadini, e nel i 6 agosto, quand) 
il re Venni'' a Como, gli fu consegnala dal podestà. 
Cdi con^aiviuK) benigno le nostre preghiere, e ei 
disse: È mio desiderio ^emancipazione d* licdiay 
ma per arrivarci abbiamo bisogno di eoneordia. 
Poi falla brevissima pausa, e gli occhi ai cieto 
sctamò: Pazienza/ Sperate. 

I comuni della provìncia, sopra invilo del muni- 
cipio, iniitairono la maggior parte l'esempio della 
dttà. Uguali le suppliche noi concetto, e mi ba^ti le- 
varne da una questo saggia: * . . - Povera Venezia! 
« Non leggi, ma arbitrio. Non religione, ma ipocri- 
« sia. Non tributi, ma rapine. Non diritti^ ma ear- 
« cere duro. Noi provammo questo reggimento. . . 
« Come tollerare fcbe Venezia, nostra sorella, sia de- 
« predata e calpestala dai discendenti dei Marco- 
« manni, mentre abbiamo un re, quale siete Voi, 
V che guidn il soldato ai campi della vittoria ? . . . 
* Ecco la nostra parola: Fuori i barbari!... » Do 
male gravissimo e senza dubbio la schiavitù di Ve- 
nezia , m;^ vuoisi prima ordinar bene il rìmanento 
d' Kàtia, imWnzi di tentare l'ardua impresa. H peri- 
colo, in cui siamo, avendo l'Austria, sempre formi- 
dabile potenza, in casa nostra, ci obbligherà intanto 
a stare armali e concordi, non meno che il facesse 
Cartagine con Roma. 

Pef varii casi e per acerbi e duri 
Perigli é d*uopo far d'Italia acquisto. 
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Il re Vittorio Emaouele II arriva per la strada di 
ìrro alta Camerlata. Erano le due pomeridiane. Lo 
icevono sotto elegante padiglione il podestà di Co- 
lo , la deputazione comunale di Camerlata , i capi 
ella guardia nazionale, la nobiltà. Entro il padig- 
lione era questa epigrafe: 

PftOGENÌE DI F'ORTI 

VITTORIO EMANUELE II 

CHE RELIGIOSO Al PATERNI CONCETTI 

MOSTRASTI all'ammirante tlD INVIDA EUROPA 

CIÒ CHE POSSANO LA SAPIENZA E IL VALORE 

A EMENDALE t PECCATI DELLA FORTUNA 

LA CITTADINANZA DI COMO 

CBE DEGNI VISITARE. DESIDEjBATO 

CON LA FERVIDA GIOIA 

ONDE IN QUESTO DÌ MEMORANDO 

OBLIA LUNGHI MARTIRII 

ANELA DI PROVARTI l'aFFETTO RICONOSCENTE 

PER LA PIETÀ MAGNANIMA E OPEROSA^ ^ . 

CHE AVESTI ALLE ANGOSCE DELLA TUA ITALIA 

LA QUALE CON UN S0R1US0 

ELOQUENTE CONSOLATORE DELLE ANSIE SPERANZE 

PROMETTI RISUSCITARE ALLA TEMUTA GRANDEZZA 

CHE INTERA GODRANNO LE FUTURE GENERAZIONI 

. OLORIANDO IL TUO NOie ... 
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Un'altra diceva: 

GLORIOSO BE NOSTRO 

VITTORIO EMANUELE II 

DISCENDI 

ALLA TUA FEDELISSIMA COMO 

SONO UNDICI ANNI 

E PARVERO SECOLI 

CBE SI STA ASPETTANDO 

La piazza di Camcrlqla, la strada Napoleone, e i 
vicini poggi ; le strade di s. Rocco e s. Bartolomeo, 
piazza Vittoria e le contrade della città erano affol- 
late di popolo. Lo spettacolo era affatto nuovo: re 
italiano, che vede per la prima volta questa città, 
e noi che per la prima volta vediamo re italiano. 
Le finestre e i balconi erano addobbati di arazzi^ 
di celoni e finissime tappezzerie, escluso sempre Te- 
diato giallo, fosse seta e oro; e intreccia vansi qua 
e colà le bandiere tricolorite. Due decine dì bande 
musicali rallegravano l'aria di armoniosi concerti; 
e vi era commisto il fragore di piccoli cannoni , e 
il grido giulivo: Viva Vittorio Emanuele! Viva il 
re d'Italia! 

Parti da Gatnerlata il re in carrozza scoperta, e 
la sua somigliò una marcia trionfale. Lo accompa- 
gnavano il principe Eugenio di Carignano, il gene- 
rale Lamarmora, ed altri eminenti personaggi di 
spada e di toga. Numerosissimo il corteo delle car- 
rozzo dei cittadini , e in quejste le pia qualificate 
persone e i primi .magistrati. Alia porta della chiesa 
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di 8. Barlolomco si le^se la breve e veridica storia 
della religione soUo rAustria in queste righe : 

religione santa immacolata 

volta a strumento di oppressione 

dall'austriaca ipocrisia 

ora per te 

vittorio emanuele re nostro 

nella lealtl nel senno nelte armi 

gloriosissimo 

da tanto obbrobrio 

emanceppata 

di tua pietl avita di libere leggi 

avvalorandosi 

, ESULTA 

A ineià di s. Bartolomeo una bambina trienne, 
sollevata dalla madre a pari del re, gli offri un 
mazzetto di (ìori , e disse : Venezia l&>era ! n re 
l'accarezzò. Altre bambinello rifecero la cerimonia 
in altri luoghi, e in specie al palazzo di città, dove 
il re una ne alzò da terra, e due saporiti baci le 
impresse sulle rubiconde guance. I principali per- 
sonaggi imitarono il re, e la piccola fancellina fu 
sazia di baci. 

Su la porla dello spedale il direttore Giovanni 
Baiberti, che tutti conosciamo per le argute poesie 
che ei donò in dialetto milanese, pose questa leg- 
genda : 
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k ViTTORlO EMAffCELE M 

EROICO PROPUGNATORE, 

DELLA ITALIANA INDEPENDENZA 

E NOSTRO AMATISSIMO SOVRANO 

QUESTO OSPIZIO DEI POVERI INFERMI 

COL MEZZO DEL CORPO LEGISLATIVO 

E dell'amministrazione 

PORGE OMAGGIO E FERVIDI VOTI 
DI REGNO LUNGO E FELICE 

A porla Vittoria, ebe prhna deUa sconfitta e pri- 
f^ìonidi dei tedeschi il 22 marzo 1848 chiamavasi 
porta Torre, sopra un arco di disegno bizantino 
erano disegnate queste parole: 

IL NOME A QUESTA PORTA Gli DATO 

DAUA VINCENTE COLLERA POPOLARE 

POI TOLTO DAUA RARRARIE 

CHE A VITA RRBVE SI VENDICÒ COLLE FRODI 

TU REDENTORE D* ITALIA 

VITTORIO EMANUELE II 

VI SCOLPISTI CON LA TUA SPADA 

si CHE I SECOLI Pili LONTANI 

LO LEGGERANNO 

Entralo in Como il re, conn'nciò a grandinare ufi 
nembo di ntazssi di fiori, ailri dei quali si grossi, 
che polendo, doveva deviarne il colpo. Qli si empi 
la carrozza. Davanti a lui spargevano altre luanj dii 
canestri i fiorii per la contrada. 
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In samta Cec9ii l'iscrizione alla i>orta ileRe scuole 
reminfli, così esprimevasi: 

A TE 

VITTORIO J&MANUELE II 

«AGNAPaMO RE NOSTRO VALOROSISSIMO 

SPERANZA AMORE DELIZIA DELL'UNIVERSA ITALIA 

PERCHÉ 

LA -PATRIA NOSTRA SOTTO LA DURA VERGA GEJMENT£ 

dell' AUSTRIACO LADRONE 

COL SENNO E COLLA MANO 

A LIBERTA REDIMESTI 

NOI FANCIULLE AL VERO E A VIRTÙ %DCCATE 

IN QUESTE REGIE SCUOLE 

JlMMÌRAZIONE GRATITUDINE AFFETTI OMAGGI 

INESTINGUIBILI 

DALLE IME VISCERE DEL CUORE 

ESALTANTI PLAUDENTI 

TRIBUTIAMO 

Altra iscrizione alla porla defle scuole masehiii 
era questa: 

A VITTORIO EJIANUELE / 

WASHINGTON DEI SOVRANI 

OHE ISPIRATO 

dall'immortale RELIGIONE DELLA PAT4IIA 

TUONÒ LA CAUSA DEI POPOLI ITALIANI 

NEL PARLAMENTO E SUI CAMPI 

PEGNO FIGLIO DI COLUI 

GiE MOBÌ sul CALVARIO DELLA MBBETl 

OSANNA DI GLORIA 

Digitized by VjOOQIC 
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Nel 3& ifeimaio 1857 quivi stesso l^ausiriaeo ia- 
drone era detto in caraderi d'oro, oHùno, mctssifm, 
glotioso. Un uomo del volgo, che era a me vicinoj 
in su la strada a vedere il passaggio del re, fiso mi' 
riguardò, poi disse: Che differenza! Quando renne 
l'imperatore, erano tutti contadini e povera gente, 
come sono io. Adesso ogni qualità di persone, e tanti 
e poi tanti signori/ 

Smontato il re al palazzo di città vi accolse a 
breve colloquio le autorità ecclesiastiche, civili e 
militari. Primi furono intromessi il vescovo e i ca 
nonici del duomo. Fece il re varie domande intorno 
al clero, poi trascorrendo a ragionare di Urban: 
« Che ne pensate, 'disse, di Urban? Io l'ho ìnsegtiilo 
« per trenta miglia. A Monza era li per mettergli le 
tt mani addosso, ma di notte, colpa le spie, mi scap- 
« pò. Fece del gran male in Piemonte!... E a Como? > 
Presa la parola l'arciprete Giulio Silo, le minacce gli, 
narrò di Urban alla città e gli assassinii di Alaccioej 
di Rebbio. Ai professori del ginnasio liceale domandò 
il re, se la gioventù era studiosa; e gli fu risposto: 
Sì : ma più guelli del monte,, che del piano. Ai de- 
putati dell^ ci|,tà, disse il re: / volonfarii lombardi, 
nei quali molti i comaschi, combatterono ed mo 
fianco y e da eroi. Alla guardia nazionale: Organizza- 
tevi bene, disse, che ci restarlo a compiere molte t 
belle cose. Al curato di Dizzasco, presidente dell' as- 
semblea italiana di Valle Intetvi, che lo pregò del 
riscatto di Venezia, rispose: &/ieo dieci anni, cht 
lavoro per l'independenza d'Italia. Ora che al miù 
esercito si aggiunse la Lombardia, è giusto clu 
crescano le speranze. 

Posto fine alle accoglienze, nelle quali nessun bello 
saluto si tacque tra noi , il re si recò a vedere il 
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duomo; Alta porta il vescovo gli diede Taequa san- 
ta; e il re andato in coro inginocchiossi soHo al 
trono s&rzosaniente ornato a veli di colori ni^io*- 
nati, e pregò. Tornando- alla porta, e sorpreso alla 
magnificenza delia chiesa, viva e luctilenta prova 
quali fossero un tempo i comaschi, disse: Bello ^ 
questo duomo/ Nel palazzo municipale sedette a 
pranzo, che gì' imbandi la città ; e fu nello stanzone 
deirarchivio. Molti i commensali, e alla destra del 
re il vescovo. Levate le mense; scese in carrozza 
alla riva del lago, e alla porla del duomo, già bril- 
lante di chiara luce, soffermossi a leggere l'epigrafe 
scritta dall'umanissimo e $tudiosissimo canonico don 
Vincenzo Barelli^ cancelliere della curia vescovile. 
Era così concepita: 

ìlf RE DEI RE 

PROPIZIO . 

TI ACCOLGA NEL SUO TEMPIO 

MAGNANIMO DEI RE 

VITTORIO EMANUELE II 

TU SOLO APRISTI ALL'ITALIA 

UN ERA NOVELLA DI GLORIA 

E 1 COMASCHI 

COMPRESI DA GRATITUDINE IMMÈNSA 

COME IL BENEFIZIO 

TECO SI PROSTRANO AI SANTI ALTARI 

PERCHÉ TKTXO TI SIA 

LIETO E FELICE 

Sali sul vapore V Unione, adornato a festa con 
mazzi di fiori, drappi Iricolorìti e bandiere. La banda 
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ena sul largo della prora. Cadeva h DoCte, eai^n 
apparecchiala una quanlttà grande di kinsl, ehe do* 
vevano gittare presso e lontano torrenti di lucie bella 
e rallegrairice. Una > compagnia di festaiuoli abitis- 
simi era venuta da Torino a spese drl municipio a 
regolare lo spettacolo. La fabbriceria del duomo 
aveva in giro alla cnpola ordita a cordoni salieoii 
una spessa serie di lumini, imitati da quelli che in 
Roma si accendono la vigilia di s, Pietro su quel 
grande cupolone del Valicano; e che nell'agosto del 
1838 ci era riuscita a meraviglia. Fuochi di artifizio 
lungo la sponda di sant'Agostiao verso Geno, io 
fiopgovìco e in prato Pasquerio (i) non aspettavano 
<5he la scintilla, onde avessero a buttar fuoco a guisa 
di volcano, ardendo e schioppettando. Nel monte di 
Brunale, dirimpetto alla Gailia, dove si era suppo- 
sto che sarebbe ito il re a godere dalla luminaria,! 
stavano le cifre W. ¥. E. II. deir altezza di più' 
metri , e infisse con arte al nudo ceppo. Il molo sti- 
vato di barche della città e dei molti paeselli del { 
Iago , tutte a svariate e belle architetture di tem- j 
pietti, di palazzini, di terrazzi, ammirandosi fra lo 
altre le barche di Como, di Lecco, di Domaso. Il 

(I) Scrivo sempre Pasquerio, e non mai Pasquee o Pasque, a quel modo 
cbe si dice Tavernee, e si scrive Taveraerio. Non Pasquee, o Pasque, uè 
Pasquelo, nò Pasquale^ come fa detto da qualche matio« ma Pasquerio è 
il legittimo nome. Le carte del medio evo coi titolo di Pasquerium eU., 
menzionano questi prati pubblici, e le piazze pubbliche, le quali non sab- j 
biate né selciate, apprativano. Successe al latino Titaliano, e il Pcuquerium \ 
diventò Pasquerio, e lo trovo usato presso gli scrittori nostri di antica 
data. Consulti il Dncange (GìossarUim eU. ad v,) chi bramasse erudirsi 
in questa materia. Ora il Pasquerio, andandovi per gli armeggiamenti hi 
guardia nazionale, cominciasi chiamare piazza d'armi. Un battaglione di 
questa guardia, bella e ben. cappata gente, noi vedemmo il 24 ottobre 1800 
partire fra' plausi dei tittadlni alla volta di Genova, dove per qoaianU 
ipotnl éem limoiiMsi.ca gnamlgline. 
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vento settentrionale, che cominciò a soffiare sul far 
di notte, ci guastò la festa, e ne provammo cordo- 
glio, più che altro per amore del re, che fu privo 
di bellissima scena, la quale cosi splendida ne' suoi 
stati settentrionali, non gii può offrire che la ìna- 
gmfica città di Genova. Le folate del vento, dove 
battevano liberamente, estinsero i lumi, o impendi- 
rono che si accendessero, e appena fu salvo il Bor- 
govico, difeso dal vento, e qualche coptrada nel 
centro della città. Le barche, inchiodate nel molo, 
Don poterono allargarsi e volteggiare nell'ampio ba- 
cino verso Geno, e lo avrebbero, come altre volte, 
convertito in una città irradiata di luce e galleg- 
giante sopra un mare di fuoco. I falò per altro sui 
monti \icini, e fino oltre Torno, rompevano con 
grazia le fitte tenebre della notte, e piacque sul ver- 
tice di Brunate la corsa delle fiaccole. Sì fa con 
manipoli di paglia, o altre materie aride, le quali, 
allumate che sono, si danno in mano di agili fan- 
ciulletti, che corrono in qua e in là come vien loro 
talento, le agitano, le intrecciano, e ora li credi punti 
luminosi, ora girandole, ora hanno sembianza dì 
spiegate bandiere, e ricreano mirabilmente l'animo 
di chi sta lontano osservando. 

In mezzo ai lumi vedemmo inolte iscrizioni. Una 
volta erano sonetti e altre vanità poetiche, ora come 
più facili, si dettano iscrizioni ; e non so chi verrà 
a liberarci da questa pestilenza. JVon brevità, non 
eleganza, ma prediche e declamazioni. Poche ne cito. 
Il prevosto di s. Donnino don. Antonio Mezzegra, 
settuagenario, veterano dei parrochi di città, proprio 
un buon israelita, mise alla porta della canonica una 
poesia, la quale egli stesso dettò improvvisando, e 
che qui trascrivo: 

9 
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Viva viva 

Il nòstro re 

Vittorio Emanuele 

Che nuova vita die 

Di Lombardia al popolo fedele. 

Benedica l'Altissimo 

La gloriosa impresa 

E i nemici confondansi 

Del regno e della chiesa 

Sicché per ogni ceto 

V inno suoni di grazie 

Perenne e lieto. 

In piazza Volta if ritratto dei quattro principali 
personaggi, che la guerra maneggiarono contro TAti 
stria, aveva una propria epìgrafe. Non sono dispia-, 
cinte, e le stampo: | 

(VITTORIO EHANOELE) 

nell'invitto tuo brando 
sta l^ itala salute 

(CAVOUR) 
COLLA TUA PENNA 
L'AUSTRIA VINCESTI 

( GARIBALDI ) 

AI BARBARI É PIÙ TERRIBILE 

DI VOLTE FALANGI IL TUO NOME 

( NAPOLEONE ) 
DEA RICORDA LB TUE PAROLE IMMORTALI 

dall' AlPi all'adriatico 
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Salpò il re fra i viva della moltitudine. Aiccostossi 
alla Rotonda^ che era folta di gente, trascorse in su 
la fronte del sign(»rile Borgovico, poi preso del laf- 
go, e prosperamente procedendo, toccò alla punta 
della Cavagnòla. I forti rifoli, che dicemmo, di tra* 
montana, avevano abbarruffàto il massimo Lario. Il 
re sempre sul cassero, e famigliarissimo. Parvegtl 
stretto il lago: ma noi sappiamo, che la piccola di- 
stanza da sponda a spónda è altra di sue bellezze. 
Gli restano a vedere la Tremezzina, il promontorio 
di Bellagio e altri luoghi insigni per dilett^'.voli va- 
rietà di paesaggi e di scene. Le falde dei monti da 
Urio a Torrigia, prescindendo dall'altez^ia del mofite, 
sono una sincera immagine dei contorni del Bosforo, 
e delle spiagge di Sorrento e di Amalfi; ma le te- 
nebre, steso il loro uniforme velo, le avevano anclie 
quelle involate agli occhi del bene amato re. Uscendo 
dal vapore montò in carrozza, vide e anr.mirò i lumi 
delle baixìhe nel molo, e il contiguo lago, che e^m- 
brava in fiamme; e fra le intensa acclamazioni del 
popolo andò fino in piazza Vittoria. Davanti la porta 
del duomo notò un sacerdote, che cavatosi il cap- 
pello triangolare, e battendo con giubilo palma a 
palma, gridava: Viva il rei Viva il re/ e sorri- 
dendo gli restituì il saluto. Non poteVa ij re essere 
grazioso a sacerdote di più santa vita. È don Co- 
stantino Viviani. 

Suonavano le nove ore, e il re rRirossi nella ca- 
mera, a lui preparata, nel palazzo di città. Veglia- 
rono i suoi sonni le guardia nazionaH. Era meglio, 
e lo dissero i cittadini, protrargli (a notte con trat- 
tenimento in teatro, o nelje saie del casino. Il pa- 
lazzo di città erasi di nuova e riccamente arredato. 
Quadri, argenti, vasi di porcellana, miniature,. mo- 
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bili preziosi vi portarono i ciUadinì. Lodossi uà tro- 
feo, intrecciato a baionette e canne da schioppo, 
lavoro dei soldati franzesi. La bandiera dei Proba- 
d^a, cbe conquistammo nel 22 marzo 1848, e ck 
9 dispetto delle indagini deirAusiria custodimmo fino 
ai lieti giorni del risorgimento, era la più cara gen> 
ma, qual trofeo del nostro valore ; e a sé trasse gli 
occhi di tutti. Ora è deposla neirarmeria a Torino, 
dove per decreto pubblioo la portò nelFaprUe 186(| 
Filippo Rienti. Nella seconda corte del palazzo, in 
faccia la porta d'ingresso, alto zampillava una fon- 
tana a tre pispini, e dietro lei in vasto campo ve- 
devasi la croce di Savoia. Vasi di fiori , ripartiti i 
disegno con mirabile varietà ed eleganza, mettevano 
in mezzo la fontana. 

diorno Ut {Mercoledì). 

Alle sette del mattino il re parti alla volta dì Va- 
rese, e col mezzo del ministro Casali lasciò in ma»c 
del podestà sette croci di cavalieri dei santi Mau* 
rizio e Lazzaro , perchè ai cittadini , che gli erano 
designati, le consegnasse. Aveva fatta la nomina sci 
giorni prima in Milano con questa dichiarazioiie| 
Di noUro moto proprio e in considerazione di par- 
iicolari benemerenze. Il podestà diede, le croci al^ 
l'ispettore dell'annona, e questi al portinaio del pa- 
lazzo municipale. Il portinaio, messe in saccoccia k 
scatolette delle croci e le lettere del ministro Ca^ 
sati, girò per la città in tutta assisa a farne la con- 
segna. Vide a caso uno dei cavalieri passare davanti 
la porta del palazzo, Io tirò per la veste talare, e 
gli disse: Ella è camlierel Pigli la sua croce, i 
gli sporse la scatoletta. L'altro, che niente sapeva 
^ si credette burlato, prosegui il cammino. 
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Regislro il nome dei Utolati. É dono prezioso , 
3ine di re ilaliang, e perchè dato nella solenne oo 
isione, che venne in persona al possesso di Como. 

Casletti Gaspare di Como. Dottore in medicina e 
membro del governo provvisorio nel 1848. 

. Castiglioni Ernesto di Appiano. Dottore in me- 
dicina e podestà di Como. 

f. Guaita nob. Innocenzo di Como. Membro del go- 
verno provvisorio ncj 1848, si acquistò credito 
per la bella organizzazione degli equipaggi mi- 
litari. Esule pati il sequestro dei beni. In To- 
rino tenne aperta la casa ai comaschi; e della 
sua cortesia si lodarono i volontarii, che colà ao^ 
corsero per la ^^ra santa contro TAustria. A lui 
si fece ricapito per l'obolo che andò in Crimea, 
e Taltro per la medaglia a Cavour e il cannone 
di Alessandria. La medaglia ha Tepigrafe : *Al 
propugnatore della causa ùaliana. Uomo 1856, 
E sui terrapieni di Alessandria sta in riga cogli 
altri cento, donati dall'Europa, il cannone co- 
masco; e chi lo sa, vi legge: 1857 Dono della 
dita di Como. 

L MoNDELLi Giuseppe di Como. Mercante di sete e 
presidente della camera di commercio. 

. Monti don Maurizio di Brunate. Parroco arciprete 
di sant'Agostino, e nel 1848 ispettore piro vin- 
ciate delle scuole elementari. 

I. Perti dott. Tomaso di Como. Podestà nel 1848 

e presidente del governo provvisorio. 

II. Silo don GiuLió di Lemna. Parroco arciprete 
della cattedrale, e nel -1848 membro del go- 
verno provvisorio. 
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SETTEMBRE. 

! 

diorno 1 (Giovedì). 

n municipio scrive a Garibaldi, e lo ragguagli^ 
della deliberazione presa Y 8 luglio di erigere ui 
monumento a s. Fermo. Garibaldi risponde da M(^ 
dena con leilera, che intitola : Alla gentile e cam 
ima popolazione di Como; e dopo aver dello, chi 
non possono coprirsi d'oblio i falli del 27 maggia 
nei quali fu grande la bravura dei cacciatori delb 
alpi, figli per lo più di quesle belle terre, soggiuDl 
gè, che il pensiero di un monumento a s. Ferrod 
e degno di un popolo chiamato ad alti destini. D 
sé palla modestamente, e infine conchiude: «Voi 
« o comensi , egli dice, per il poco da me operai 
« mi segnalaste alla slima dell' Ilalia non solo, m 
« a quella bensì delle lontane nazioni. » 

Cflorno 4 (Domenica). 

Si festeggia coq luminarie il volo universale, < 

Slebiscito , dei toscani , che si erano uniti al reg» 
i Vittorio Emanuele. Fu nei toscani una prova d'ia 
mensa carità patria. Con propria esistenza pollile 
e un nome riverito e invidiato in Europa, non di) 
bitarono di tutto sacrificare su l'altare della nazioni 
Chi vaneggiasse ancora dietro le grette idee di rm 
nicipio si corregga, rammentando il sublime sacr 
fleki, e insieme 

L'elegante città, dove con Flora 

Le Grazie ben serti e amabile idioma. 
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diorno S (Giovedì). 

Il podestà , un assessore e Tonorevoic don Pietro 
canonico Pìnchetli si recano a Milano a dare il ba- 
cio di fratellanza ai deputati di Toscana, reduci da 
Torino, dove avevano offerto al re il duicalo. Co- 
maschi e toscani, insieme trovali che si ebbero, parlò 
più il cuore che la mente ; e meglio che discorsi ci 
lurono sirene di mano, abbracciamenti, baci, parole 
tronche dairaffetto e lagrime involontarie. Col mu- 
nicipio ci andò la legazione della guardia nazionale ; 
e fu ben conveniente, essendo Como città armigera. 
Il Sismondi sotto Tanno 1118 stampò di noi questo 
elogio nella storia delle repubbliche del medio ^vo : 
Parmi tes habilans des villes d'Italie le$ Coìnasgues 
paroisseni à celie epoque avoir été les plus brave». E 
i traspadani, dei quali siamo noi comaschi, vinsero a 
Giulìci Cesare la grande giornatadei campi diFarsaglia. 

Ciiornio 22 (Giovedì). 

Si celebrano in duomo le esequie dell'avv. Da- 
niele Manin , presidente del governo prpy visorio in 
Venezia negli anni 1848 e 1849. Alla por^ della 
chiesa questa epigrafe: 

LA SUPERNA LUCE 

RISPLENDA 

A DANIELE MANIN 

CHE FORTEMENTE PER PATRIO AMOftB 

TOLLERATI ESIGLI E CARCERI 

SI F^E DI QUESTA MIRABILE GONCORPIA ITALIANA 

INIZIATORE SAPIENTE 
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OH PRESTO VENGA IL DESlDERàTISSIMO GIORNO 

IN GUI LE SORTI DELLA TUA VENEZIA 
SIANO COME l'affetto ALLE NOSTRE CONGIUNTE 

Cllomo 20 (Lunedi). 

Arriva a Còrno la famiglia di Daniele Manin, e 
insieme lord Clarincarde, e i signori Legouyè e Mar- 
tin, tulli e tre caldi propugnatori della unióne dMla- 
lla. Sono ricevuti con gioia, tanto in città che nel 
viaggio in Tremezzina. Fu loro cagione di meravi- 
glia il contegno dei preti sul lago. In eleganti bar- 
chette appressavansi al vapore , sventolavano faz- 
zoletti bianchi e bandiere Iricoiorile, e'gridJìndo: 
Viva l^ Italia! mandavano loro baci. Qui, dissero, i 
preti sono ben di/ferenti, che in Francia e in Pie- 
monte! Quest'è if^n nuovo mondo! Ma i preti, tratti 
in inganno da una voce falsa , che si era diffusa 
anche in Còrno, credettero di festeggiare in loro i 
deputati romagnoli, i quali si dicevano di ritorno 
da Torino, dove avevano offerte al re le loro Pro- 
vincie ; e se questi preti non somigliano i compagni 
di Francia e di Piemonte, è perchè la Francia ha 
già r independenza, il Piemonte pare non l'apprezzi; 
e noi ci dfiatìchiamo ancora al gratide acquisto, e 
se qualcheduno ci aiuta, gli facciamo festa. Fa bene 
il prete a dare l'esempio agli altri, che dobbiamo 
anoarci, non solo come figli tutti dello slesso padre 
Adamo, ma perchè in questo amore Ira le varie 
genti italiche riposa la virtù magica della nostra 
concordia. Festeggiarono i preti la deputazione, che 
supposero, dì Romagna, ma nessuno di loro si ardì 
li giorni prima, quantunque pregato, di recarsi 
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in Milano a complimentarla a nome del clero, l preti 
in questo caso erano messi sul candelliere, e consi- 
derarono Roma : 

Più nop dirò, e scuro so che parlo. 

OTTOBRE. 

CUorno S (Sabato). 

Garibaldi propone e raccomanda la compera di 
un milione di fucili, come unico spedientè a libe- 
rare l'Italia. Il municipio asseconda la proposta di 
Garibaldi , dà diecimila tire , e ci anima a portare 
nel suo palazzo la nostra offerta: Volontieri si ob- 
bedisce, e da ogni ordine di persone. La futura no- 
stra grandezza dorme in punta alle baionette. Po- 
vera Italia, se non si arma ! 

E pur lenta sen giace, e ancor non crede' 
Al gran periglio, ma neirozio langue, 
Quasi porgendo alla catena il piede. 

CUomo 14 (Venerdì). 

Il consiglio comunale decreta, chela contrada di 
Quadra dall'angolo della contrada di Carnasino alla 
riva del lago si chiami Corso Vittorio Emanuele. 
La Quadra era cosi appellata dalla famiglia Quadrio, 
che quivi aveva l'abitazione, ed era tra le più po- 
tenti della setta ghibellina. Una volta i macellai di- 
moravano in Quadra; e nel 23 novembre del 1333 
essendo i nemici penetrati in Como fin presso le 
loro case, li arrestarono e misero in fuga, liberando 
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la città. Nel 182S il municipio aveva ordinato, che 
la porta Portello, che in quei tempi si rifece più 
sfogata e piìi bella a cancellate di ferro con disegno 
dell'architetto Durelli, fosse dedicata a Francesco I 
d'Austria , perchè nel giugno di queir anno visitò 
Como ; e noi vedemnK) nella fascia sotto le cornici 
delle due edicole questa leggenda : La città di Come 
nella venuta di Francesco L anno MDCCCXXV. Le- 
vossì la piJlida leggenda nel marzo del 1848, né la 
polizia si risovvenne di obbligarci a rimetterla. An- 
cora ci si distinguono i buchi dei chiodi, che rac- 
comandavano al granito le lettere. Quanto a me, in 
onore dei nostri padroni o amici d'oltremonte e ol- 
tremare, vorrei che in silo cospicuo fosse inciso 
questo terzetto di un grande cinquecentista, perché 
riassume tutta la storia nostra: 

Pur quand'io sento dire oltramontano, 
Vi fo sopra una chiosa col verzino, 
Idest nimico del sangue italiano. 

CHorno^ 2S {Venerdì). 

Il consìglio comunale assegna duemila lire per 
Terezione di monumento in Parigi, il quale trasmetta 
ai futuri la nostra gratitudine alla Francia. Avendoci 
il patto del 24 marzo 1860 involalo il ierfi torio di 
Nizza, che quanlo alla Savoia possiamo forse ras- 
segnarci, non abbiamo più giusta cagione di sbor- 
sare il nostro obolo per siffatto monumento. 
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DICEMBRE. 
CUorno fl& (Giovedì). 

Il municipio awisa il consiglio comunale, che i) 
minislerio onde «opperìre alia mancanza dei lavori 
serici ha incaricala la cillà della tessitura di ctn- 
quantauiila farsetti di lana per uso dei soldati. Si 
(là mano all'opera, ma i farsetti sono accettati più 
volontieri dai foresi , che dai cittadini , poiché non 
si pagano che 84 centesimi di fattura, e non basta 
un giorno al tessimento. Il prezzo è scarso al cit- 
tadino, cui tocca spendere, più che al forese, per la 
cucina e il fitto di casa. 

Il municipio fino dall'agosto aveva pregato il mi- 
nistero di fornire lavoro agli operai. Altro dei par- 
rochi suburbani unendo le sue alle preghiere del 
nmnicipio, si era cosi espresso: «... La deficienza 
« dei lavori serici sempre più aumenta. Questa pò- 
• polazione si vede innanzi fame, malattie, turbo- 
« lenze... Negli ultimi (re mesi essendo in Como il 
« magazzino dei cacciatori delle alpi, qui si fecero 
« abiti, qui scarpe, qui s'impiegarono centinaia di 
« braccia ; e alle sete altri lavori sostituendo, si ri- 
« mediò alla miseria degli operai. Valga l'esempio... 
<t Domandiamo al re, che in Como stabilisca un ma- 
« gazzino di forniture militari ... Mi ricordo che ai 
« tempi dell'italico regno, nel 1812, il ministro del- 
« r interno aveva fatta la proposta a Napoleone di 
« fondare in Como la scuola dei soldati, che da fan- 
« ciulli si ammaestrano alla guerra di montagne e 
« di laghi; e che si voleva fabbricare a tal fine in 
« Borgovico, di fronte al Pasquerìo, un vasto casa- 
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« mento. I geli di Russia avendo ricondotto in Italia 
« la barbarie, il bel disegnò fu abbandonato. Alla 
« età dei romani sì ebbe in Como il collegio nau- 
« tico; e sotto Arcadio e Onorio, verso il fine del 
« quarto secolo, si legge di un prefetto di armata 
* con residenza in Como. ...» 

NeHa stessa adunanza si mette a partito, e si ri- 
solve a piena unanimità di voti , che sieno donate 
lire tremila per l'erezione di monumento al re in 
Torino; e che altro monumento gli si ponga in 
Como. 

SALVE OPTLME PRINCEPS 

VOTISQVE VIVE NOSTRIS 

VIVE 

POPVLO ITALfCO 

evi TE DEVS 

VNIGVM REGEM 

DEDIT 

diorno 18 {Domenica). 

La milizia nazionale sotto un fitto nevazzo si 
reca a Fino per visitarvi e onorare ri generale Ga- 
ribaldi, ospite quivi del marchese Giorgio Raimondi. 
L'illustre italiano vi giaceva infermo di ferita al 
ginocchio e alla coscia, sbalzato contro un muro 
da cavallo ombroso. Sempre a tamburo battente 
arrivò a Fino poco prima di mezzodì, e vi trovò 
schierati i militi di quella grossa terra e dei din- 
torni. Fatti i saluti militari, entrarono i nostri nel 
palazzo Raimondi, e sotto la neve che non cessava 
di cadere, si disposero in ischiere nel cortile. Gli 
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ufiiziaii, menali dentro a Garibaldi^ che seduto sul 
letto li ricevè, eongratulàronsi deHa incominciata 
guarigione, e gii espressero i loro desiderii di una 
vita longeva alla gloria e al bene delF Italia. Il ge- 
nerale rispose, ringraziando della visita e degli 
augurii. Lodò il valore dei comaschi, e delle città 
lombarde, quando senz'armi nel 1 848 discacciammo 
gli austriaci. Lamentossi della lentezza, con che pro- 
cedevano gli armamenti e le leve militari ^del regno; 
e con accento risentito anzi che no, fece avvertire, 
che sono indispensabili buone armi e soldati ai po- 
poli, che veramente amano di acquistare Tindepen- 
denza. Disse che in Piemonte prevale il sistema di 
formare uiì esercito, scello si e bene agguerrito, 
ma incapace alla redenzione d'Italia; e tanto più 
che una metà serve a contenere il popolo, l'altra 
il nemico. Abbisognare noi di esercito numeroso, 
scaldato al santo fuoco^ della patria, e che per en- 
tusiasmo abbia a vincere le ritrosie della vecchia 
Europa. Non potersi un tale esercito costituire, che 
invitando all'armi tulli i capaci a portarle, trasan- 
date le salile e minute regole dell'arrolamento. Ver- 
gogna, gridò, e salirne a lui le fiamme al viso, 
che lo straniero si alloggi in casa nostra sotto pre- 
testo della difesa di noi, quasi di pupilli, cui è ne^ 
cessarlo il tutore. Per me, disse, faccio fondamento 
su la guardia nazionale. In lei è il nocciolo del 
grande esercito, che mi vado divisando. Verrà tem^ 
pò, e fia presto, che questa guardia udirà i rin- 
tocchi del tamburo, che la chiama, affinchè l'Italia 
si unisca e s' incorpori in grande nazione sotto 
r unico re possibile , Vittorio Emanuele. Preparia- 
moci. Gli armeggiamenti sieno le nostre piìj prin- 
cipali 'occupazioni , e aumenti il numero degl' in- 
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scriUi. Li divido in tre categorie. La prima dei 
sedentarii , cioè dei meno, capaci al servizio: la 
seconda degli aitivi, il <^ui obbligo sarà di custodire 
le fortezze, i coofini, e la campagna inlorno le città; 
la terza dei mobili, composta di quanti sono abili 
ili prestare il servizio di campagna all' esercito , 
scortando le vettovaglie, i feriti, i prigionieri ; e se 
fa d'uopo, combaltendo. Chiuse il discorso notando, 
che ogni cittadino deve il suo tributo alla patria. 
Chi può col sangue, gli altri col consiglio e col 
>danaro. 

Il marchese Raimondi aveva apparecchiata una 
refezione di vini e paste dolci, e alcuni ne gusta- 
rono degli ufflziaii. Usciti da Garibaldi ridissero ai 
militi il discorso. Nel cortile parlamentò Pietro Pa- 
gliardi di Crema, difensore di Vicen/à, soldato di 
Garibaldi a Roma, e onorato di medaglia: uu pic- 
coletto e magricciuolo, ma destro di persóna, e tal- 
ménte infervorato nell'argomento, che quantunque a 
larghe falde fioccasse la neve, perdurò sempre inv 
mobile e lieto a testa scoperta. É tenente della guar- 
dia, ed ha bottega di droghiere nella contrada del 
Catena. 

La milizia divìsa per ischiere si fece girare a de- 
stra in sul lato del palazzo, e a pian terreno da una 
finestra poterono tutti vedere Garibaldi, che dal suo 
letto sorrideva loro, e chinando il capo rendeva il 
saluto. Un contadino interrogato di questo entusiasmo 
per Garibaldi, rispose con bello idiotismo : Perchè 
iavora giusto. 

Degfle da scolpirsi in oro le parole di Garibaldi: 
Italia unita soiio Vittorio Emanuele re. A rilevarne 
4' importanza è pregio dell'opera, che si esamini il 
fondamento, che hanno nelle storie. L'Italia fu grande 
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al tempo degli etruschi, sotto i romani e durante 
le repubbliche del medio evo. Gli etruschi formarono 
una confederazione di popoli: ma divìsi da cillà a 
città, con proprio capo, derivò quasi da fonte la 
debolezza di tutto il corpo, e non ebbero forza ba- 
stante alla occupazione di tutta V Italia. I romani vi 
stesero il dominio* da un estremo all'altro, se non 
che fedeli al sistema, che Roma fos^e universale 
signora senza partecipazione di altre città , annichi- 
larono con guerre omicide e diuturne la Magna Gre- 
cia, TEtruria, il Sannio, la Gallia (Cisalpina, le Li- 
gurie; e quando furono obbligati di concedere i 
diritti di cittadinanza era scoinparsa T Italia, e con 
poca speranza di risorgimento pel dispotismo, che 
subito sottentrò degl'imperatori. Nuovamente si riunì 
r Italia sotto Teoderico re dei goti, ma per brevis- 
simo tempo, e sotto infelici auspicii. Re straniero e 
con eserciti stranieri aveva interdetto agli italiani, 
sebbene pochi 'e dispersi sopra un territorio incolto, 
1' uso delle armi, fino al coltello di tagliare il pane. 
Le repubblidie del medio evo, le quali piantarono 
la nuova civiltà in Italia, e dall'Italia in Europa, di- 
vennero centri più vasti di popolo, che non la città 
etrusca,;e trattarono l'armi con vigore al pari di 
Roma: ma dimenticando che nella unione sta la 
forza, non si ordinarono in confederazioni, si com- 
batterono tra di loro; e le fazioni guelfe e ghibel- 
line, nutrendo intestine discordie, le indebolirono 
fino al punto che furono distrutte. Le quali cose 
cosi essendo, appare manifesto, che le tradizioni ita- 
liane dagli etruschi fino a noi, ossia per lo spazio 
di tremila anni, vestono un carattere individuale, 
sto per dire, di repubblica, mediante il quale ogm 
popolo vanta una propria esistenza; e sarebbe un 
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fabbricare su l'arena, se T Italia non lo ammettesse' 
per quanto importa,* n^l suo finale ordinamento. Roma 
dispotica vi pose sopra i piedi , ma fu ben punita. 
L'Italia si converti in deserto, la cinta delle Alpi si 
trovò aperta alle invasioni dei barbari; e Roma perde 
la padronanza non solo d'Italia, ma del mondo. L'È- 
truria troppo divisa restò debole e non potè resistere 
sul Ticino agli eserciti dei galli. Lq repubbliche 
del medio evo, libere e potenti, non conobbero la 
necessità di confederarsi , e perirono. Al presente 
ci è proposta la confederazione degli stati italiani 
col pontefice a capo onorario, o l'unione di questi 
stali sotto al re Vittorio Emanuele. Il cardinale Àl- 
beroni , noto dalle storie per audacia di pensiero , 
aveva progettata nel 1 740 questa confederazione dei 
principi italiani contro gli stranieri sotto la supre 
mazia del pontefice, e il progetto fu respinto. Tornò 
in campo ai tempi di Pio VI per consiglio princi- 
palmente del cardinale Orsini, cervello piuttosto bal- 
zano, ma non si potè ridurre a compimento. Pro- 
poste somiglianti si fecero dopo il 1848, e fu ancora 
tempo gittato. La Francia, come nostra alleala, ri- 
propone la confederazione nei patti di Villafranca, e 
l'Italia per la centesima volta la condanna e la rifiu- 
ta. Il pontefice slesso prolesta su questa onorificenza. 
I pontefici re non cessarono mai con nostro inlQnilo 
danno di contrariare l'independenza d'Italia, guelli 
ghibellini secondo il loro interesse: e d'altronde 
un capo che non sa maneggiar l'armi, cui anzi il 
vangelo e le tradizioni dei primi e più illustri se- 
coli della chiesa assolutamente le proibiscono, non 
riuseirà mai, spregiato o derelitto, a costituire 
un popolo in nazione forte; o il suo potere spiri- 
tuale, ricorrendo ad ogni passo, renderà teocratico 
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il governo. Altra è la missione del pontefice, altra 
di chi deve reggere il freno all' Italia. Il pontefice è 
il successore di Pietro e il vicario di Cristo in terra. 
In questo il suo potere è non meno grande che in- 
langihile, e chiniamo la fronte. Ci resta Vittorio Ema- 
nuele, re d'Italia. E con Vittorio un solo esercito, 
un solo statuto, un solo tesoro, un solo parlamento. 
Le città, e sopra più larga tela, le grandi metropoli, 
quali Venezia, Milano e le altre, conservino le spe- 
ciali libertà e le loro splendide costumanze, o dirò 
la propria autonomìa^ secondo il senso della nuova 
voce ; e si fugga il concentramento franzese , ftel 
quale Parigi assorbì oramai e scancellò la Francia. 
Fondata Tltalia su quéste tradizioni repubblicane di 
trenta secoli; non distrutta, come dai romani, non, 
spartita in piccole tribù, quali gli etruschi; né sle- 
gata e a se nemica, come nelle repubbliche del me- 
dio evo, non avrà a temere di mine né interne né 
esteme, e sorgerà all'altezza, che le si conviene fra 
le nazioni di Europa. É privilegio concesso soltanto 
all'Italia, e lo provò tre volte, di rinnovarsi dalle 
«uè ceneri, come la fenice. 

L'abate Carlo Denina vagheggiò l'idea di un re 
col risedio in Roma. Cito le parole, che nell'anno 
1791 inseri all'opera delle rivoluzioni d'Italia: « Il 
« patriottismo, egli scrive, sarebbe in Italia più ge- 
cc nerale se fosse animato da una identità d'interessi; 
« e se vi fo^se un centro d^unione, che non sarebbe 
« forse difficile di trovare appunto colà , dove era 
« già una volta. » 

Messo l'ho innanzi: ornai per te li ciba. 
FINE 

10 
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OPERE 

rendibili In questo negozio. 



STORIA AINTICA DI COMO, scritta da Mauri 
ZIO Monti. — Milano, Società dei classici 
italiani, 1860 .... /tal L. k — 

Comprende la storia di Como e del suo antico ter- 
ritorio, cioè la provincia di Sondrio e il cantone 
Ticino. Ila unite le lapidi etrusche in litografia, 
e le lapidi romane con illustrazioni. 



Alcune ^singolarità s^torlehe della elttà 
<lf Como e del isuo territorio* — Como, 
coi tipi di Carlo Franchi , . . hai. L — 50 
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